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AVVERTIMEMl 


INDISPENSABILI  AGLI  INSEGNANTI 


Questo  libro  s’ intende  doA^er  servire  all’  uso  e di 
chi  insegna  e di  chi  impara.  Nelle  classi,  massime  se 
composte  di  fanciulli,  l’insegnamento  procederà  con 
più  efficacia  e rapidità,  quando,  impiegandosi  il  libro 
per  lo  studio  della  parte  teorica,  e per  la  ripetizione 
individuale  della  parte  pratica,  gli  esercizi,  formole, 
solfeggi  etc.,  di  cui  questa  si  compone,  si  facciano 
studiare  collettivamente  col  mezzo  d’  una  bacchetta, 
trasportati  in  grandi  caratteri  sopra  cartelloni  o ta- 
vole. Gli  esercizii  non  misurati  per  i quali  non  è an- 
cora impiegata  la  scrittura  musicale  (pag.  4 e segu. 
15  e segu)  si  indicheranno  semplicemente  colla  bac- 
chetta sulle  sillabe  disposte  lungo  la  figura  della  ta- 
stiera. 

La  figura  della  tastiera  e quella  della  scala  (p.  1) 
trasportate  in  grande  sopra  un  cartellone  od  una  ta- 
vola, sono  opportunissime  per  la  dimostrazione  ma- 
teriale della  formazione  della  scala  e degli  intervalli. 
La  tastiera  servirà  poi  più  specialmente  nella  seconda 
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parte  per  la  dimostrazione  materiale  dei  varii  tuoni, 
dei  diesis  e dei  ì)emolliy  e delle  modulazioni. 

Intonazione.  — V insegnamento  deve,  nel  senso 
il  più  assoluto,  aver  luogo  senza  il  soccorso  di  piano- 
forte od  altro  istrumento. 

Nel  seguito,  trattandosi  dell’  esecuzione  di  pezzi 
con  accompagnamento,  sarà  bene  di  sempre  farli  stu- 
diare a voci  sole,  affinchè  quando  si  sentirà  1’  accom- 
pagnamento, questo  sia  non  già  una  necessità  per 
sorreggere  l’ intonazione,  ma  solo  un  gradevole  com- 
plemento. 

L’ insegnante  prende  l’ intonazione  dal  Corista^  fa 
sentire  colla  propria  voce  la  prima  nota  delFesercizio 
da  eseguirsi,  gli  alunni  la  ripetono  immediatamente 
ed  assicuratosi  l’ insegnante  che  tutti  l’ hanno  ripetuta 
perfettamente  giusta,  si  incomincia  1’  esercizio  par- 
tendo dalla  intonazione  medesima. 

Non  è sempre  necessario,  sarebbe  anzi  spesso  im- 
praticabile, r eseguire  gli  esercizi!,  formole,  solfeg- 
gi etc.,  dando  a ciascuna  nota  scritta  il  suono  che  le 
corrisponderebbe  sul  piano-forte.  L’ insegnante  pren- 
derà dunque  F intonazione  a quell’  altezza  che  possa 
permettere  alle  voci  di  cui  dispone  di  arrivare  alle 
note  estreme,  siano  gravi,  siano  acute,  senza  fatica  e 
con  buon  effetto;  sarà  bene  di  variare  le  intonazioni 
in  questi  limiti,  onde  evitar  la  monotonia  ed  eserci- 
tare le  voci  sopra  diversi  punti. 

Nel  progresso  delF  insegnamento,  quando  le  voci  ab- 
biano poco  a poco  acquistato  maggiore  estensione  e 
maggiore  solidità,  i limiti  di  cui  si  tratta  andranno 
naturalmente  allargandosi. 

Egli  è perciò  che  gli  esercizi!,  formole,  etc.,  fino 
alla  pag.  50,  non  oltrepassano  mai  l’estensione  di  una 
ottava,  mentre  più  oltre  (pag.  51)  l’esecuzione  7nelo- 
dica  degli  accordi  di  5^  e loro  rivolti,  richiede  1’  e- 
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stensione  d’  una  decima,  e quella  degli  accordi  di  7^ 
e loro  rivolti,  l’ estensione  d’  una  dodicesima.  Sic- 
come in  una  classe  si  trovano  sempre  e delle  voci 
gravi  le  quali  non  arrivano  alle  note  acute,  e delle 
voci  acute  le  quali  non  arrivano  alle  note  gravi,  l’ ese- 
cuzione melodica  degli  accordi  di  7*  e loro  rivolti 
dovrà  aver  luogo  nel  modo  seguente:  le  voci  gravi 
cantano,  mentre  le  voci  acute  accennano  semplice- 
mente,  e non  potendo  accennarle,  fanno  mentalmente 
le  note  più  basse,  entrano  in  seguito  sulle  note  a loro 
accessibili  e continuano  fino  al  limite  acuto  estremo; 
mentre  per  contro  le  voci  gravi,  giunte  che  siano  al 
termine  della  loro  estensione,  cessano  di  cantare  ed 
accennano  semplicemente,  e non  potendo  accennarle, 
fanno  mentalmente  le  note  più  acute.  È pressoché 
superfluo  lo  avvertire  che  nella  esecuzione  armonica 
degli  accordi,  s’  affidano  le  note  basse  alle  voci  gravi 
e le  note  alte  alle  voci  acute. 

Nella  tavola  degli  accordi  (pag.  57)  si  ebbe  in  mira 
di  presentare  all’  occhio  gli  accordi  disposti  in  co- 
lonna, evitando  le  note  scritte  troppo  al  disopra  o 
troppo  al  disotto  delle  righe.  Egli  è perciò  che  in 
vari  punti  le  note  si  dovranno  eseguire  come  se  fos- 
sero scritte  all’  ottava  alta  o viceversa. 

Gli  esercizi!  non  misurati  sulle  sillabe,  e quelli 
scritti  colle  note  (pag.  4 e seg.,  15  e seg.,  25  e seg., 
38  e seg.)  debbono  eseguirsi  staccando  ciascuna  nota 
dalla  precedente  e facendo  una  breve  pausa  a ognuna 
delle  sbarre  che  dividono  i varii  gruppi. 

Tanto  gli  esercizi!  quanto  le  formole  essendo  cal- 
colati progressivamente,  non  si  dovrà  mai  passare  da 
uno  dei  medesimi  a quello  che  gli  succede,  finché 
non  si  sia  perfettamente  imparato  il  primo. 

L’ insegnante,  dopo  che  avrà  data  l’ intonazione,  non 
dovrà  mai  unire  le  propria  voce  a quella  degli  alunni, 
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«eccetto  nel  caso  in  cui  questi  si  trovassero  fuori  di 
tuono,  ed  allora  ripeterebbe  loro  semplicemente  Y ul- 
tima nota  giusta  da  essi  cantata. 

Il  solfeggiare  ossia  cantare  il  nome  di  ciascuna 
nota  è utilissimo  per  far  acquistare  la  perfetta  co- 
noscenza degli  intervalli;  ma,  appena  gli  alunni  sa- 
ranno giunti  al  punto  di  possedere  la  sicura  intona- 
zione degli  intervalli,  si  dovrà  sostituire  al  solfeg- 
giare  il  vocalizzare^  ossia  cantare  sulla  vocale  k. 
tutte  le  note  dicendone  mentalmente  inomi  nel  tempo 
stesso. 

Non  si  dovrà  mai  far  vocalizzare  che  quanto  si 
sarà  prima  imparato  perfettamente  col  solfeggiare; 
nel  caso  contrario,  si  correrebbe  il  rischio  di  abituare 
gli  alunni  a cantare  a orecchio. 

La  sostituzione  del  vocalizzare  al  solfeggiare,  men- 
tre favorisce  lo  sviluppo  e la  coltivazione  delle  voci, 
serve  di  intermediario  fra  il  canto  solfeggiato  ed  il 
canto  con  parole,  scopo  finale  dello  insegnamento. 

Durata.  — I colpi  della  mano  corrispondenti  alle 
frazioni  di  tempi  ed  ai  tempi  interi,  saranno,  quando 
se  ne  incomincia  lo  studio,  piuttosto  marcati,  non  im- 
porterà anzi  che  siano  forti  ed  anche  rumorosi,  pur- 
ché però  non  si  facciano  movimenti  smodati  del 
braccio  nè  si  dondoli  la  testa  od  il  corpo.  Poco  a 
poco  si  modererà  la  forza  del  battere  finché,  quando 
si  conoscerà  esattamente  il  meccanismo  della  misura, 
si  arriverà  ad  accennare  la  battuta  con  movimenti 
quasi  impercettibili,  o meglio  ancora,  mentalmente. 

Gli  esercizii  di  durata  (pag.  12  e seg.,  22  e seg.,  32 
e seg.,)  dovranno  necessariamente  accompagnarsi  col 
battere  della  mano;  nei  solfeggi  e nei  canoni  all’  in- 
contro, gli  alunni  misureranno  mentalmente  le  durate, 
seguitando  la  battuta  dell’ insegnante. 

Nell’  esecuzione  degli  esercizii  di  durata  (pag.  12  e 
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seg.),  sarà  bene  di  dividere  gli  alunni  in  due  gruppi, 
r uno  dei  quali  dirà  i numeri  mentre  l’ altro  eseguirà 
le  note  e le  pause. 

Gli  esercizii  delle  pag.  22  e 23  non  dovranno  scri- 
versi in  grandi  caratteri,  ma  semplimente  farsi  ese- 
guire per  imitazione,  portando  la  mano  in  giù,  in 
sù  etc. 

Prima  di  presentare  agli  alunni  la  tavola  delle  mi- 
sure (pag.  23  e 24),  la  quale  dimostra  le  frazioni,  gli 
intieri,  ed  i multipli  dei  tempi  binarii  e ternarii  in 
ciascuna  misura,  si  farà  scrivere  sulla  lavagna  da  un 
alunno  lo  schema  delle  misure  a due  tempi  binari, 
e da  questa  si  faranno  trovare  per  analogia  tutte  le 
altre.  Dopo  ciò  si  eserciteranno  praticamente  le  varie 
combinazioni,  dividendo  gli  alunni  in  due  gruppi,  il 
primo  dei  quali  dirà  i numeri,  mentre  1’  altro  esegui- 
rà le  note,  quindi  in  tre  ed  in  fine  in  quattro  gruppi, 
uno  dei  quali  dirà  i numeri  mentre  gli  altri  esegui- 
ranno le  note  di  diver.sa  durata. 

Tali  esercizii  non  si  saranno  mai  ripetuti  abba- 
stanza. 

Dettatura.  La  scrittura  sotto  il  dettato  forma  una 
parte  essenziale  dell’  insegnamento  e dovrà  occupare 
un  dato  tempo  in  ciascuna  lezione.  Si  detteranno  fin 
dal  principio  gli  esercizi  di  lettura  delle  note  (pag. 
10  e 11),  poi  le  figure  relative  al  valore  delle  note  e 
delle  pause  (pag.  12  e seg.);  le  formule  scritte  colle 
sillabe  (pag.  15  e seg.)  si  dovranno  far  scrivere  colle 
note,  quindi  trasportare  nella  serie  identica  (v.  pag- 
3 e 38).  Gli  esercizii  di  misura  (pag.  32  e seg.),  le 
formule,  i solfeggi,  i canoni,  in  somma  tutta  la  mu- 
sica misurata  che  si  intenda  far  eseguire,  dovrà  essere 
stata  prima  scritta  sotto  il  dettato,  astrazione  fatta 
dalla  intonazione. 

Si  detterà  pure  1'  intonazione,  vacalizzando  prima 
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due,  poi  tre  e Analmente  quattro  note  consecutive, 
dando  a ciascuna  di  esse  un  valore  uguale,  p.  es.  di 
un  tempo. 

Sarà  bene  di  far  dettare  anche  dagli  alunni. 

^olfeg:^i  e Canoni.  L’ultima  parte  di  ogni  lezione 
dovrà  immancabilmente  consacrarsi  all’  applicazione 
pratica  deir  imparato  durante  la  medesima,  col  far 
leggere  e cantare  in  misura  uno  o più  solfeggi  o 
canoni. 

Le  melodie  di  Paesiello,  Spontini,  Mozart,  Belli- 
ni etc.,  che  si  trovano  in  Ane  di  questa  P parte,  ser- 
viranno di  modello  all’insegnante  per  sceglierne  molte 
altre  di  simil  genere,  facendovi,  ove  d’  uopo,  una 
qualche  modiAcazione  nel  caso  di  suddivisioni  di  du- 
rata non  ancora  imparate  in  questa  parte.  Le  com- 
posizioni dei  Maestri  Italiani  (in  special  modo  di  quelli 
della  scuola  di  Napoli)  del  secolo  scorso  sono  una 
miniera  inesauribile  di  melodie  ad  un  tempo  semplici 
chiare  ed  espressive,  e,  quel  che  più  monta,  sempre 
rigorosamente  vocali.  Fra  i moderni.  Bellini  è quello 
che  meglio  di  qualunque  altro  risponde  allo  scopo  di 
cui  si  tratta. 

Fin  dalle  prime  lezioni,  appena  si  saranno  impa- 
rate le  formole  scritte  colle  sillabe  (pag.  15  e seg.), 
si  scriveranno  sulla  lavagna,  egualmente  con  sillabe, 
delle  semplici  e brevi  melodie  che  non  oltrepassino 
l’estensione  delle  formole,  cioè  una  sesta^  e si  fa- 
ranno  leggere,  poi  cantare  da  una  parte  degli  alunni 
mentre  1’  altra  batterà  i colpi  e dirà  i numeri  indi- 
canti le  frazioni  dei  tempi.  Le  stesse  melodie  si  fa- 
ranno scrivere  dagli  alunni  colle  note,  quindi  traspor- 
tare sulla  serie  identica  (v.  pag.  38).  Le  prime  parti 
del  n®  1,  Paesiello,  dei  n.  4 e 6,  Bellini  (pag.  64  e seg.), 
potranno  servire  a quest’  uopo,  scritti  nella  serie  iden- 
tica con  sillabe  e senza  sbarre  di  misura,  come  le 


XI 


forinole,  quindi  fatte  scrivere  dagli  alunni  colle  note, 
avvertendo,  quanto  al  n""  1,  di  non  impiegarvi  la  figura 
del  valore  di  due  tempi,  non  ancora  conosciuta,  ma 
sostituirvi  due  note  d’  un  tempo,  e quanto  al  n°  4,  di 
sopprimere  le  legature,  non  dovendo  queste  impararsi 
che  alla  pag.  33. 

Quando  si  conosceranno  le  misure,  si  eseguiranno 
mano  a mano  le  melodie  poste  in  fine  del  libro,  ed 
altre  di  simil  genere,  dettandole  prima.  Appena  impa- 
rate solfeggiando,  si  faranno  vocalizzare,  Abbenchè 
per  necessità  siano  tutte  scritte  nel  tuono  di  DO  o di 
LA  minore,  si  canteranno  sulle  intonazioni  che  meglio 
parranno  convenienti  avuto  riguardo  all’ estensione 
delle  voci  degli  alunni. 

I canoni,  a cui  se  ne  potranno  aggiungere  altri 
consimili,  si  canteranno  colle  parole  allora  soltanto 
che  si  sapranno  con  sicurezza  solfeggiati  e vocalizzati- 

È cosa  più  che  importante  che,  durante  la  prima 
parte  del  corso,  il  cantare  con  parole  si  limiti  stret- 
tamente ai  canoni,  e forse,  non  potendone  fare  a me- 
no, ad  un  qualche  breve  coro  nell’  occorrenza  di  una 
solennità  scolastica  od  altra  simile  circostanza. 

Ove  si  facessero  cantare  troppo  sollecitamente  con 
parole  (tanto  sono  felici  in  Italia  le  disposizioni  na- 
turali di  voce  e di  orecchio),  gli  alunni  diventerebbero 
per  avventura  ottimi  orecchianti,  ma  non  mai  leg- 
gitori perfetti  e solidi  musicisti. 

Ora,  il  vero  scopo  d’  un  insegnamento  serio  dovreb- 
be essere  di  rendere  gli  alunni  pienamente  sicuri  e 
della  intonazione  e della  divisione  delle  misure  a tal 
punto  che,  terminata  la  loro  educazione  inusicale 
elementare,  quando  venga  loro  affidata  l’esecuzione 
di  musica  scritta  nei  limiti  delle  esigenze  del  canto 
corale,  il  Direttore  dell’  esecuzione  di  cui  si  tratta, 
non  abbia  assolutamente  mai  da  occuparsi  nè  dell’  in- 
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tonazione  nè  della  divisione  delle  misure;  ma  possa 
consacrare  tutte  le  sue  cure  al  sentimento  musicale 
e poetico,  alla  buona  pronunzia,  alla  omogeneità  dei 
twibriy  all’  impasto  ed  all’  affiatamento  delle  voci, 
air  opportunità  delle  respirazioni,  al  fraseggiare,  al 
colorito,  in  una  parola,  lasciare  con  tutta  sicurezza  ai 
singoli  individui  la  parte  tecnica,  riservandosi  senza 
altre  preoccupazioni  la  parte  artistica  ed  estetica. 

Toce.  L’ intelligente  ed  accurata  coltivazione  delle 
voci  secondo  i dettami  lasciati  dai  grandi  Maestri 
nell’  arte  del  bel  canto,  tenuta  naturalmente  nei  limiti 
delle  esigenze  della  musica  corale,  debb’  esser  conside- 
rata come  parte  essenzialissima  dell’  insegnamento.  L’i- 
deale di  un  coro  non  è egli  infatti  un  insieme  ben  or- 
dinato ed  omogeneo  di  individui  solidamente  istruiti 
nella  musica  non  solo,  ma  eziandio  nel  modo  di  emet- 
tere la  voce  e di  pronunziare  correttamente,  capaci 
di  eseguire,  ciascuno  da  solo,  la  loro  parte  senza  bi- 
sogno di  guidey  convinti  dell’  importanza  del  singolo 
individuo  in  un  coro,  il  quale  non  è altro  se  non  un 
complesso  di  individualità  che  si  uniscono  prima  per 
formare  altrettante  individualità  più  grandi,  quante 
sono  le  classi  di  voci  aventi  ciascuna  un  carattere 
loro  proprio,  e quindi  una  grandissima  individualità 
che  tutte  le  racchiude  ? Non  è egli  adunque  stretta- 
mente  logico  che  ciascun  componente  di  un  tale  in- 
sieme debba  possedere,  nei  voluti  limiti,  lo  qualità 
che  sono  richieste  in  un  cantante  solista? 

L’ insegnante  dovrà,  fin  dalla, prima  lezione,  occu- 
parsi della  coltivazione  delle  voci,  non  solamente  ap- 
plicando all’  esecuzione  delle  scale,  esercizi!  d’ intona- 
zione, formole,  solfeggi  ecc.  le  massime  qui  appresso 
esposte,  ma  inoltre  consacrare  in  ogni  lezione  alcuni 
minuti  ad  esercizi!  speciali  di  voce.  Egli  si  penetrerà 
dell’  importanza  assoluta  delle  massime  seguenti  : 
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1°  Tenersi  in  una  posizione  naturale  senza  la 
menoma  rigidezza,  col  capo  leggermente  alzato,  le 
spalle  indietro,  il  petto  in  avanti. 

2°  Aprire  la  bocca  moderatamente  come  per  sor- 
ridere, evitando  di  serrare  i denti. 

3®  Emetter  la  voce  con  fermezza  ma  senza  sfor- 
zo dopo  aver  respirato  naturalmente,  cercando  di 
esaurire  il  fiato  non  già  tutto  d’  un  tratto  ma  bensì 
grado  a grado. 

4®  Evitare  ogni  contorcimento  della  faccia,  ed 
ogni  movimento  disordinato  della  persona. 

5®  Correggere  i suoni  gravi  troppo  nasali  col  dare 
alla  voce  una  tendenza  fra  A ed  0 evitando  TE;  e, 
massime  trattandosi  di  soprani,  correggere  i suoni 
troppo  chiari  ed  aperti  al  principio  del  registro  acuto^ 
col  dare  alla  voce  una  rotondità  artificiale  ed  un  ca- 
rattere affatto  diverso  da  quello  della  voce  parlata,  e 
raddolcirli  con  una  tendenza  verso  U. 

Prima  di  passare  agli  esercizii  di  voce  indicati  alla 
pag.62,  si  dovranno,  e precisamente  nella  prima  lezione, 
far  vocalizzare  le  tre  prime  note  corrispondenti  alle 
sillabe  Giu  — Ha  — gen  della  canzone  popolare  (pag. 
3),  aggiungendovi  poscia  la  nota  corrispondente  alla 
sillaba  iti;  si  procederà  in  egual  maniera  per  le  note 
corrispondenti  alle  sillabe  dal  -‘'bel — co  — lor.  Le  note 
di  cui  si  tratta  si  emetteranno  prima  staccate  le  une 
dalle  altre,  quindi  legate  ed  infine  legatissime.  Si  al- 
ternerà pure  il  piano  col  forte.  A quest’  esercizio  do- 
vrà succedere  nelle  lezioni  seguenti  il  N®  1 (pag.  62). 
Si  passerà  in  seguito  alla  vocalizzazione  degli  eser- 
cizii sulla  scala  (pag.  4 e seg.)  e sull’  accordo  di  to- 
nica (pag.  6).  Si  faranno  quindi  vocalizzare  gli  eser- 
cizii a,  b,  e,  /"(pag.  41  e seg.),  sempre  alternando 
lo  staccato  col  legato  e col  legatissimo,  il  forte  col 
piano;  verranno  in  seguito  gli  esercizii  2 e 3 (pag.  62) 
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ed  infine  il  N“  4,  ma  questo  solo  dopoché  si  sarà 
eseguito  con  sicurezza  melodicamente  1’  accordo  di  7* 
sul  Sol  coi  suoi  rivolti  (pag.  57). 

Tutti  i suddetti  esercizii  di  voce  si  dovranno  ese- 
guire successivamente  a diverse  altezze  progredendo 
per  seconde  minori  (cromaticamente)  (v.  pag.  63),  e,  ad 
ogni  cambiamento  d’  altezza,  l’ insegnante  darà  l’ in- 
tonazione. Sarà  bene  di  quando  in  quando  di  far  vo- 
calizzare individualmente  o per  lo  meno  per  piccoli 
gruppi  gli  alunni. 

Non  sarà  il  caso  durante  la  1“  parte  del  corso,  di 
dividere  definitivamente  le  voci  in  soprani  e contralti, 
0 tenori  e bassi;  ciò  si  farà  di  proposito  nella  2^  parte. 
Si  divideranno  frattanto  in  modo  generale  in  voci 
acute  e voci  gravi,  dopoché  si  faranno  vocalizzare 
alla  distanza  d’  una  ottava  dai  due  gruppi  contem- 
poraneamente gli  esercizii  a,  l),  c,  e (pag.  41  e seg.), 
ed  a suo  tempo  si  eseguiranno  a due  parti  i solfeggi 
che  si  trovano  in  fine  del  libro. 


Tutti  sono  ormai  d’  accordo  sulla  benefica  influen- 
za dell’  insegnamento  musicale  nelle  scuole  elemen- 
tari, e nessuno  nega  che  1'  educazione  delle  masse 
al  canto  sia  un  mezzo  potente  di  civiltà  e di  mora- 
lizzazione. Gioverà  nulla  di  meno  il  porre  in  evidenza 
un  altro  lato  della  questione,  non  privo  di  impor- 
tanza sotto  il  punto  di  vista  artistico  e nazionale. 

I maestri  e le  maestre  delle  scuole  elementari  i quali, 
dopo  esaurito  il  faticoso  orario  scolastico  quotidiano, 
dànno  opera  tre  volte  ogni  settimana  in  ore  supple- 


XV 


mentarie  all’insegnamento  del  canto  (1),  ricevendo  a 
tal  uopo  una  tenue  aggiunta  al  loro  annuo  stipen- 
dio, meritano  nella  più  larga  misura  la  riconoscenza 
dell'  universale  non  solo,  ma  stanno  per  rendere, 
senza  neppure  averne  coscienza,  due  servigli  d’una 
incalcolaÙle  entità  ad  una  classe  di  persone,  in- 
teressantissima perchè  versa  in  miserrime  condi- 
zioni. 

I nostri  giovani  compositori  di  musica,  vere 

“ Navi  senza  nocchiero  in  gran  tempesta  ” 

si  vanno  buttando  a occhi  chiusi  ad  imitare  la  ma- 
niera germanica,  a ciò  mossi  meno  ancora  forse  da 
vaghezza  di  novità  che  da  un  arcano  sentore  che  in 
quelle  musiche,  magistrali  per  dottrina,  si  nasconda 
r elemento  nostrale. 

Chi  havvi,  infatti,  che  addentratosi  nelle  opere  dei 
nostri  classici  da  Palestrina  a Marcello,  e da  Durante 
a Cherubini,  non  riconosca  che  gli  odierni  musicisti 
germanici  si  abbeverarono  (lode  ne  sia  a loro)  a que- 
ste divine  sorgenti  e seppero  far  tesoro  dei  portati 
sublimi  del  genio  e della  dottrina  profondissima  di 
quei  grandi?  Ora,  quando  V educazione  musicale  delle 
masse  sarà  giunta  fra  noi  al  punto  (cosa  certamente 
nè  impossibile  nè  troppo  lontana)  di  potere  eseguire 
sopra  vasta  scala  con  precisione  ed  accuratezza  le 
composizioni  corali  dei  classici  nostri,  come  si  ese- 

(1)  Nelle  scuole  municipali  di  Firenze,  ben  32  classi  di  canto  corale 
formanti  un  complesso  di  pressoché  un  migliaio  e mezzo  di  alunni 
dei  due  sessi  fra  i 9 ed  i 13  anni,  e dirette  da  altrettanti  maestri  e 
maestre  i quali  si  abilitarono  ad  insegnare  andando  volonterosamente 
a scuola  nei  giorni  di  vacanza  e festivi  durante  un  anno  scolastico, 
funzionano  nel  modo  il  più  soddisfacente,  e Y insegnamento  vi  è dato 
e ricevuto,  sia  detto  ad  onor  del  vero,  con  pari  zelo  e con  pari  amore. 
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guiscono  di  continuo  in  Germania  ed  in  Inghilterra, 
e dove  sono,  si  può  dire,  popolari,  non  si  dovrà  egli 
ragionevolmente  sperare  che  i giovani  compositori 
sieno  per  imitare  gli  stranieri  non  più  nel  loro  stile 
ma  bensì  nel  loro  culto  per  le  nostre  glorie  le  più 
pure,  e che  nello  studio  incessante  di  quelle  opere 
immortali  trovino  appoggio  e guida  onde  procedere 
animosi  e sicuri  nella  diffìcile  carriera? 

Ma  più  diretto  è incontestabilmente  il  benefizio  se- 
gnalato che  dalla  educazione  musicale  delle  masse 
ne  verrà  ai  giovani  compositori  sotto  il  punto  di  vi- 
sta della  facilità  che  essi  avranno  di  far  eseguire  in 
pubblico  le  loro  composizioni  corali,  senza  esser  co- 
stretti a spendere,  mettendo  così  in  evidenza  il  loro 
talento  colla  probabilità,  ove  il  successo  coroni  i loro 
sforzi,  di  venir  chiamati  a più  vasta  scena. 


DI  MUSICA  VOCALE 
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Ili  1 

NmI 

do  re  mi  fa  sol  la  si  do  re  mi  fa  sol  la  si  do  re  mi  fa  sol  la  si  do 


1.  §caìa.  Le  sette  note  sulle  quali  è fondatala  musica, 

1 2.  3.  4.  5.  6.  7. 

si  chiamano  DO  RE  MI  FA  SOL  LxA  SI  — si  succedono  dal 
basso  air  alto  e viceversa  e si  riproducono,  sempre  nell’  ordine 
medesimo,  nei  limiti  delle  voci  e degli  strumenti,  (vedi  sopra  la  lìjlira 
di  una  porzione  della  tastiera  del  piano-forte). 

Ripetendo  il  DO  in  alto,  si  forma  la  Scala,  che  si  compone 
così  di  otto  gradi. 


o 


I gradi  3®  e 4®  e 7®  ed  8°  sono  travierò  più  vicini;  i gradi 
1®  e 2^,  2®  e 3^,  4^  e 5^,  5^  e 6®.  e 6®  e 7^  sono  tra  loro  più 
distanti,  (v.  la  figura  della  Scala). 

2.  Intervalli.  La  distanza  fra  due  note,  V una  più 
alta  0 più  bassa  dell’  altra,  si  chiama  intervallo. 

II  nome  di  ciascun  intervallo  proviene  dal  numero  di  gradi 
della  scala  che  abbraccia.  — DO  KE  o EE  MI  etc.  abbraccia 
due  gradi;  si  chiama  perciò  intervallo  di  seconda  o semplice- 
mente  seconda.  — DO  MI  o EE  FA  etc.  abbraccia  tre  gradi, 
cioè  due  note  che  si  producono  ed  una  che  si  salta  (della  quale 
si  deve  perciò  tener  conto)  e sarà  una  terza.  — DO  FA  o EE 
SOL,  etc.  abbraccia  quattro  gradi,  cioè  due  note  che  si  produ- 
cono e due  che  si  saltano,  e sarà  una  quarta^  e così  di  seguito 
per  le  qiiinle,  le  seste  e le  settime.  La  riproduzione  della  me- 
desima nota  alla  distanza  di  otto  gradi,  DO  DO,  EE  EE,  etc. 
sarà  un’  ottava.  — Quando  si  oltrepassa  1’  ottava,*gli  intervalli 
gì  possono  chiamare  nona,  decima  etc.  od  anche  seconda  rad- 
dopinata^  terza  raddo'ppiata  etc.  (v.  la  fljlira  sopra). 

Gli  intervalli  si  calcolano  sempre  dal  basso  all’  alto,  quando 
non  si  indichi  espressamente  il  contrario.  Così:  dicendo  p.  es 
DO  SI,  s’ intende  sempre  un  intervallo  di  settima^  a meno  che 
non  si  dica  espressamente  DO  SI,  seconda  al  disotto,  o seconda 
discendente. 

3.  Intervalli  iiiag;g;iori.  Intervalli  minori^ 

Le  sette  seconde  di  cui  compone  la  Scala  non  sono  tutte  eguali  j 
(v.  n®  1 e le  figure)  MI  FA  e SI  DO,  sono  piccole;  DO  EE; 
EE  MI,  FA  SOL  SOL,  LA  e LA  SI,  sono  grandi.  — le  prime 
due  si  chiamano  minori^  le  cinque  altre,  si  chiamano  mag- 
giori. — Le  terze  e le  quarte  sono  maggiori  quando  non  c’  en- 
tra nè  MI  FA,  nè  SI  DO,  minori  quando  c’  entra  o MI  FA,  o 
SI  DO.  — Siccome  in  una  serie  di  più  di  quattro  gradi  conse- 
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cutivi,  MI  FA  0 SI  DO,  s’ incontrano  sempre,  e si  possono 
anche  incontrare  tutte  e due  le  seconde  minori,  le  quinte^  le 
seste  e le  settime  saranno  maggiori  quando  c’  entra  solamente 
o MI  FA  0 SI  DO.  e minori  quando  c’  entrano  tutte  e due.  — 
Le  ottave  sono  tutte  uguali,  perchè  tutte  contengono  sette  se- 
conde, cinqne  maggiori  e due  minori. 

4.  Tonica.  DO  è il  più  importante  fra  i gradi  della 
Scala  — la  comincia  e la  termina  e serve  in  certo  modo  di 
contrappeso  a tutte  le  altre  note  della  medesima.  Siccome  dà 
il  tuono  atta  Scala,  fu  chiamata  nota  tonica, 

5.  Accordo  di  tonica.  Dopo  il  DO,  i gradi  i più 
importanti  della  Scala  sono  MI  e SOL.  Queste  tre  note  DO, 
MI,  SOL,  formano  un  complesso  chiamato  accordo  perchè  si 
accordano  insieme,  ed  accordo  di  tonica  perchè  la  nota  tonica 
ne  è la  base. 

6.  Intonazione  della  Scala.  La  scala  si  può  di- 
videre in  due  parti  di  quattro  gradi  ciascuna  fra 

loro  perfettamente  uguali,  perchè  formate  l’ una  e 1’  altra  di 
due  seconde  maggiori  seguite  da  una  seconda  minore,  (v.  le  figure). 

Se  si  sostituiscono  alle  parole  della  canzone  popolare  Giulia 
gentil  i nomi  delle  note  musicali  che  ne  formano  la  cantilena^ 

Giu-lia  gen-til  dal  bel  co  - lor 

1.  ^ SOL  ^ SOL  LA  SOL  DO 

2.  ^ M DO  m DO  RE  DO  FA 

e si  canta  prima  il  n*^  1 quindi  il  n*^  2 (prendendo  l’intonazione 
all’ottava  sotto  il  DO)  si  riconoscerà  che  quantunque  con  note 
di  diverso  nome  e di  diversa  altezza,  la  canzone  è sempre  la 
medesima.  Si  osserverà  pure  che  al  n^  1 si  impiegano  (più  o 
meno  ripetute)  le  quattro  note  SOL  LA  SI  DO,  formanti  la  se- 
conda metà,  ed  al  n^  2 le  quattro  note  DO  RE  MI  FA  formanti 
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la  prima  metà  della  Scala.  Se  si  ripete  più  volte  il  n®  1 can- 
tando sempre  più  sotto  voce  le  note  non  sottolineate,  finche  si 
tacciano  affatto,  si  ottiene  la  serie  regolare  delle  quattro  note 
SOL  LA  SI  DO  ; e se  si  procede  nello  stesso  modo  al  n®  2 (pren- 
dendo il  DO  all’  ottava  sotto  l’altro)  si  ottiene  la  serie  regolare 
delle  quattro  note  DO  DE  MI  FA.  Per  avere  la  scala  intiera, 
bisogna  unire  il  FA,  ultima  nota  della  prima  metà,  con  SOL, 
prima  nota  della  seconda  metà.  Siccome  FA  SOL  è una  seconda 
maggiore  come  DO  DE,  di  cui  già  si  conosce  l’intonazione, 
questa  servirà  a trovar  V altra  a mezzo  del  seguente  esercizio: 
Si  canti  DO  DE  MI  FA,  DO  DE  MI  FA,  si  ripeta  il  FA  pro- 
lungato, quindi  sulla  medesima  intonazione  del  FA,  si  canti 
DO,  DO,  DO  DE,  DO  DE,  si  riprenda  in  seguito  sempre  sulla 
stessa  intonazione  FA  SOL,  FA  SOL,  SOL,  SOL  LA 
SI  DO,  FA  SOL  LA  SI  DO;  discendendo  infine  all’  ottava 
sotto  il  DO,  si  canti  DO  DE  MI  FA  SOL  LA  SI  DO,  che  è 
la  scala  intiera. 

La  Scala  è ascendente  quando  va  dal  basso  all’  alto  — di- 
scendente quando  va  dall’  alto  al  basso. 


Esercizio  sulla  Scala  ascendente, 


DO 


rFA‘ 


SOL 


DO  DO^^ 


\ 


\ 


DO 


DO 


DO 


Si  ripeta  al  rovescio  : 
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Studio  delta  Scala  discendente  per  mezzo 
della  Scala  ascendente. 


N.  B.  Le  note  più  nere  devono  cantarsi  più  forte  e prolungarsi 
più  delle  altre. 


DO 


RE 


MI 


FA' 


SOL 


LA’ 


SI 


FA' 


SOL 


LA**,  / 


T>  piMI 

DO  DO^"'^  DO 

DOo 


^SI 


DO 


RE 


MI 


FA’" 


La 


DO 


DO 


SI 


DO 


RE 


,MI 


LA 


SOL 


DO' 


DO,i 


LA 


DO™  ^DO  ^ 


SOL 


FA 


DO, 


SI 


LA, 


SOL 


MI 


DO™  DO 


FA 


MI 


DO 


SI 


LA 


SOL 


'FA 


DO*^®DO 


MI 


RE 


DO 


SI 


^"^SOLpA 

tjfMI 

™DO  DO^^ 


SI 


DO 


BO 


DO 


Esercizio  sulla  Scala  discendente. 


DO, 


SI 


LA 


DO  DO, 


SI 


SOL 


FA 


LA 


DO 


SOL 


FA 


DO 


MI 


DO, 


SI 


LA 


SOL 


DO  DO^j 


LA, 


RE 

DO 


FA 


SOL 


DO 


SI 


MI 

DO  DO, 


'FA 


^^SOL^ 


CT  DO  DO^^tDO 
SIla-^  SI 


c-  • i.  1 • DOctDO  - , 

Si  ripeta  al  rovescio:  SI  etc.  etc. 


Scala  ascendente  e discendente. 


gjDO 


Si  ripeta  più  volte. 


7.  IfiitozaazBonc  deir  accordo  di  tonica.  Si 

canti  la  scala  ascendente  solamente  sino  al  SOL  — DO  RE  MI 
FA  SOL  — prima  con  tutte  le  note  d’ ugual  forza,  quindi  colle 
note  non  sottolineate  sempre  più  sottovoce-  finché  si  tacciano 
affatto. 


Esercizio  sull'  accordo  di  Tonica. 


^cjSOLj^jj^SOL 
pQiUi  ,xMi  pQ 


SOL 


DO 


MI  MI 


DO 


SOL!  SOL,„|SOL 


IDO 


MI 


"MI 


DO 


L’  accordo  è eseguito  melodicamente  quando  le  note  che  lo 
compongono  si  cantano  V una  dopo  1’  altra  (come  qui  sopra); 


è eseguito  armonicamete  quando  le  note  si  cantano  tutte  nel 
medesimo  tempo  da  diverse  voci  o gruppi  di  voci,  p.  es.  così  : 


la  SOL_ 

la  2a  MI 

Voci  la  2a  3a  DO 


Le  tre  voci  o gruppi  di  voci  intuonano  tutte  insieme  il  DO, 
a un  dato  segnale  i numeri  1 e 2 vanno  al  MI  mentre  il  n®  3 
tiene  il  DO  — ad  un  altro  segnale  il  n®  1 va  al  SOL  mentre  il 
n®  2 tiene  il  MI  ed  il  n^  3 tiene  sempre  il  DO  — tutte  in- 
sieme prolungano  ciascuna  la  loro  nota  per  un  dato  tempo.  In 
seguito  si  procederà  semplicemente  così: 


la  voce  SOL 

2a  voce  MI 

3a  voce  DO 


8.  Iliirata  delle  uote.  Se  si  provi  a cantare  1’  una 
dopo  r altra  varie  melodie  popolari  battendo  colla  mano  sopra 
una  tavola,  o sull’  altra  mano  o sul  ginocchio,  tanti  colpi  uguli 
fra  di  loro,  si  osserverà  che  ogni  qual  volta  la  voce  accenta  dj 
più  un  suono,  la  mano  batte  più  forte  anch’  essa;  e si  troverà 
pure  che  questa  successione  di  suoni  e di  colpi  forti  e di  suoni 
e di  colpi  deboli,  ha  luogo  invariabilmente  o di  due  in  due  (uno 
forte  ed  uno  debole)  o di  tre  in  tre  (uno  forte  e due  deboli). 

Siccome  è appunto  il  tempo  impiegato  dalla  mano  nel  bat- 
tere questi  due  o questi  tre  colpi,  che  serve  a misurare  la  du- 
rata delle  note,  questo  complesso  di  due  o di  ire^colpi  venne 
<jhiamato  tempo. 

9.  Tempo  Idiiiaeio,  tcn^po  ternario.  Due  col- 
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pi  ugnali,  il  primo  forte,  il  secondo  debole,  compongono  il 
tempo  Innario^  il  quale  si  divide  così  in  due  mezzi  tempi. 

Sf  eserciti  il  tempo  binario  dicendo:  uno  due^  uno  due,  uno 
due,  etc.  etc.  accompagnando  V uno  con  un  colpo  forte  ed  il 
due  con  un  colpo  debole,  della  mano  sopra  una  tavola,  o sul- 
r altra  mano,  o sul  ginocchio. 

Tre  colpi  uguali,  il  primo  forte,  il  secondo  ed  il  terzo  deboli^ 
compongono  il  tempo  ternano,  il  quale  si  divide  così  in  tre 
terzi  di  tempo. 

Si  eserciti  il  tempo  ternario  dicendo:  uno  due  tre,  uno  due 
tre,  etc.  accompagnando  1’  uno  con  un  colpo  forte,  il  due  con 
un  colpo  debole,  ed  il  tre  ugualmente  con  un  colpo  debole. 

10.  Scrittura  musicale  per  V intonazione. 
Le  note  si  scrivono  in  forma  di  punti  sopra  cinque  linee  fram- 
mezzate da  quattro  : 7Ziz 

^ ^ — • — 

spazii  e si  succedono  tt 

r una  air  altra  dal  basso  all’  alto  nell’  ordine  della  Scala,  da 
una  linea  ad  uno  spazio  e da  uno  spazio  ad  una  linea. 

Il  nome  delle  note  sopra  le  linee  e negli  spazi,  dipende  da 
un  segno  particolare  chiamato  chiave,  il  quale  si  mette  sopra 
una  delle  linee.  Varie  sono  le  chiavi  usate  nella  musica.  Quel- 
la di  cui  faremo  uso  per  ora,  è la  chiave  detta  di  SOL,  od  an- 
che chiave  di  violino,  così  fatta:  essa  sta  sulla  seconda  linea  ; 

perciò  la  nota  corrispondente  ^ alla  seconda  linea  si  chia- 
merà SOL;  siccome  nell’  ordine  della  Scala,  la  nota  immediata- 
mente superiore  a SOL  è LA,  questa  starà  nello  spazio  che 
segue  la  seconda  linea,  cioè  nel  secondo  spazio;  siccome  nel- 
r ordine  della  Scala,  la  nota  immediatamente  inferiore  a SOL 
è FA,  questa  starà  nello  spazio  che  sta  al  disotto  della  seconda 
linea,  cioè  nel  primo  spazio,  e così  di  seguito  di  spazio  in  linea, 
e di  linea  in  spazio. 
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Dovendosi  oltrepassare  le  cinque  linee  o al  disopra  o a! 
disotto,  si  aggiungono  porzioni  di  linee  chiamate  taglia  e pel- 
le note  poste  sopra  questi  tagli  o negli  spazii  esistenti  fra  i 
medesimi,  si  segue  la  stessa  regola  che  per  quelle  poste  sulle 
cinque  linee  e ne’  quattro  spazii. 

Gli  esercizii  di  lettura,  che  seguono,  si  studieranno  gradata- 
mente  in  ciascuna  lezione,  avendo  cura  di  ripetere  il  già 
studiato  e ciò  fintantoché  le  note  si  possano  leggere  senza  la 
menoma  esitazione;  si  applicherà  allora  solamente  la  scrittura 
musicale  all’  intonazione,  la  quale  si  seguiterà  frattanto  a stu- 
diare sulle  sillabe. 

Osservazioni  importanti  per  facilitare  lo  studio  degli  eser- 
cizii di  lettura  delle  note. 

1®  Le  tre  note  DO  MI  SOL,  che  compongono  1’  accordo 
di  tonica,  sono,  come  già  si  è veduto,  le  più  importanti.  Esse 
servono  come  di  sostegno,  di  punto  d’  appoggio  alle  altre  per 
quanto  riguarda  l’ intonazione.  Le  medesime  possono  pure  ser- 
vire a facilitare  la  conoscenza  delle  altre  nella  semplice  lettura. 
Infatti  quando  si  sono  conosciute  queste  tre  note,  si  troveran- 
con  facilità  le  altre,  giacché  il  SI  sta  sotto  il  DO,  il  KE  tra  il 
DO  ed  il  MI,  il  FA  tra  il  MI  ed  il  SOL,  ed  il  LA  sopra  il  SOL. 

2®  Due  note  che  formano  tra  di  loro  un  intervallo  pari 
stanno  in  una  posizione  diversa,  cioè  se  una  sta  sopra  una  li- 
nea, r altra  starà  in  uno  spazio  e viceversa.  — Due  note  che 
formano  tra  di  loro  un  intervallo  dispari^  stanno  in  una  posi- 
zione uguale,  cioè  se  una  sta  sopra  una  riga,  1’  altra  starà  pure 
sopra  una  riga,  se  una  sta  in  uno  spazio,  1’  altra  starà  pure  in 
uno  spazio.  Dunque  le  seconde^  le  quarte^  le  se^te  e le  ottave 
avranno  una  nota  su  una  riga  e 1’  altra  in  uno  spazio  o vice- 
versa: le  terze^  le  quinte  e le  settime  avranno  le  due  nota  sopra 
righe  od  in  spazii. 
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ESERCIZI  DI  LETTURA 
per  imparare  a conoscere  le  note. 


Line  Spazi 

r\  ^ ^ 

X m ^ 

4 ^ 1 

F M * 

"Jf  ^ ^ 

. •_  J 

L i • 

TrTi*  ^ M 

2 m J 

W'  ì 0 * - 

Zl-M.  ] 

mi  sol  si  re  fa  fa  la  do  mi 


re  do  si  la  sol  sol  la  si  do 
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:||:*-Z7Ì 

- _ 

: ^ 

^ 

I 


0- 


J0 


m 


i 
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11.  Scrittura  iiiiisScale  per  la  durata.  — 
SilcEizio  o paus;a.  — Mentre  la  mano  batte  i due  colpì 
del  tempo  binario  la  voce  può  eseguire  : 


0 due  note  corrispondenti  ciascuna  ad  uno 
dei  due  colpi,  cioè  due  note  d’ un  mezzo  tem- 
po r una 

o una  sola  nota  che  duri  per  tutti  e due  i 
colpi,  cioè  una  nota  d’ un  tempo 


1®  colpo.  2®  colpo. 


{si  scrive 
si  dice 

r si  scrive 
(si  dice 


la  la 


I 

la a 


o la  voce  tace  per  il  primo  colpo  ed  esegui- 
sce una  nota  durante  il  secondo,  cioè  una  j si  scrive  ^(b) 

pausa  ed  una  nota  di  mezzo  tempo  l’una...  t si  dice  se  la 


o viceversa,  cioè  una  nota  ed  una  pausa  di  j sì  scrive  ^ 
mezzo  tempo  r una Uiaice  it  se 

o tace  per  i due  colpi  (pausa  di  un  tempo  jsi  scrive  ^ 
intiero) l si  dice  se  due 


(a)  La  gamba  delle  note  può  essere  voltata  od  in  su  j j J 
od  in  giù  f ^ senza  che  ciò  ne  cambii  il  significato.  Gieneral- 
mente,  ma  non  sempre,  le  note  che  stanno  al  disopra  della  3^ 
linea  hanno  la  gamba  voltata  in  giù;  in  su  quando  sono  al  di- 
sotto della  3^  linea;  ciò  unicamente  per  ragione  di  simmetria. 

Le  note,  essendo  tutte  alla  medesima  altezza,  si  esprimono 
colla  sillaba  LA  parlata. 

(b)  I silenzi  o pause  corrispondenti  ad  un  solo  colpo  si  espri- 
mono coir  articolazione  se  (che  si  usa  famigliarmente  per  im- 
porre silenzio),  per  le  pause  corrispondenti  a più  d’  un  colpo, 
si  dice  se  per  il  primo  colpo,  e si  nomina  il  numero  del  colpo 
per  i seguenti.  Questa  espressione  materiale  del  silenzio  si  ren- 
derà sempre  più  sommessa  finché  si  possa  sopprimere  affatto, 
allorquando  si  sarà  presa  1’  abitudine  di  contare  mentalmente 
le  pause. 
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Mentre  la  mano  batte  i tre  colpi  del  tempo  ternario  la  voce 
può  eseguire: 


o tre  note  corrispondenti  ciascuna  ad  uno  dei 
tre  colpi,  cioè  tre  note  di  un  terzo  di  tempo 
r una 


1®  col.  2°  col.  3°  col. 


J 


0 una  sola  nota  che  duri  per  tutti  e tre  i colpi,  1 
cioè  una  nota  d’un  tempo la 


0 una  nota  che  duri  per  due  colpi  ed  una  che 

duri  per  un  colpo, cioè  una  di  due  terzi  ed  una  J 

di  un  terzo  di  tempo la  — a u 


o viceversa,  cioè  una  d’ un  terzo  ed  una  di  due  h 
terzi  di  tempo la 


o una  nota  di  due  terzi  ed  una  pausa  di  un  | 
terzo  di  tempo la  — a 


5C 


0 viceversa 


o due  note  di  un  terzo  V una  ed  una  pausa  di  I i 
un  terzo la  la 


1 

se 


0 viceversa 


se 


0 una  nota  d’ un  terzo  e due  pause  d’ un  terzo  ^ 

1 una la  se 


so 


(c)  Per  significare  il  valore  d’  un  tempo  ternario  si  ag- 
giunge un  punto  alla  medesima  forma  di  nota  che  significava 
il  valore  di  un  tempo  'binario^  cosicché  la  nota  avrà  il  valore 
di  due  terzi,  ed  il  punto  di  un  terzo  di  tempo  ternario. 
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o viceversa 


V V 

J l 


se  se 


« 

la 


0 una  nota,  una  pausa  eJ  una  nota  d’  un  terzo  ^ h 

1 una la  se  la 


o viceversa, 


9 

la 


se 


o tacere  per  tutti  e tre  i colpi  (pausa  d’un 
tempo  ternario) 


( 

se 


due 


d) 

tre 


12.  Isitosiaziosse  deg;Ii  iiitcrvaSIi.  — Prima 
riu»io9fiC  deir  iBiloBBazioiic  eolia  durata.  Come 
si  è veduto  al  n^  6,  la  prima  frase  della  canzone  Giulia  gentil^ 
contiene  l’ intonazione  delle  quattro  note  SOL  LA  SI  DO,  e 
cambiando  il  nome  delle  sillabe,  quella  pure  delle  quattro  note 
DO  DE  MI  FA.  Si  ripeta  la  frase  e si  cantino  le  note  poste  al 
n®  1,  prima  di  passare  ai  seguenti  esercizi  e formole. 

Le  forinole  sono  brevi  canti  misurati,  per  mezzo  dei  quali 
si  studiano  i varii  intervalli.  Le  formolo  si  debbono  esercitare 
e ripetere  il  più  possibile  finche  si  sappiano  anche  a memoria. 
Le  formole  1,  2,  e 3 a tempi  binarii  si  cantano  battendo  colla 
mano  tante  volte  due  colpi,  uno  forte,  uno  debole,  quanti  sono 
i tempi.  Ciò  è indicato  nel  modo  seguente:  due  sillabe  riunite 
sotto  una  sbarra  corrispondono  ciascuna  ad  un  colpo,  sono  per- 
ciò due  mezzi  tempi  — una  sillaba  isolata  corrisponde  a due 
colpi,  vale  perciò  un  tempo  intiero,  come  si  vede  pure  dai  nu- 
meri posti  al  disopra  delle  sillabe. 

(d)  Per  le  pause,  il  punto  essendo  poco  usato,  bisogna  im- 
piegare due  figure  \ la  prima  del  valore  di  due  terzi,  e la 
seconda  di  un  terzo  di  tempo  ternario,  per  significare  un  silen- 
zio d’ un  tempo  intiero. 
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Esercizio  non  misurato  e Formola  I 
sulle  note  SOL  LA  SI  DO. 


T A I T i T A®^  I A 

SOL^^SOL  I SOL  1 SOL^"^  ^^SOL 


SI.  .SI  1 SI.  . I SI  SI.  . . ,SI.  . 

LA  gQj^  . LAgQj^LA  LAgQj^ 


taSI  I taSI  i si  ta  1 ta  SI  1 SI.» 

gOLLA  I LA  gQj^  j so^LiA  I LAgQj^  | g^j^  LA 


SIla  II  I ^ LA^'’^  I 

^^SOL  II  SOL^^  SOL  SOL^^  I SOL 


,DO  I DO 


.DO  I DOc, 


SOL^ 


^Si--  I I si^'^  I ^'^SI^»  I 


SOL  SOL^ 


Xi.^ 


SOL 


DOoy  DO  I DO^t 

LA  ^^LA, 


I DO 

SOL  1 SOL 


Forinola  1. 


1 2 12  1212  1 2 1 2 12  1 2 12  12  1 2 1 2 

T A SI  SI  SI°®  SI . . SI  . . » 

SOL  SOL  SOL  SOL 


II 
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Esercizio  non  misurato  e Forinola  2 
sulle  note  SOL  LA  SI  DO  RE, 


Si  canti  la  Scala  fino  al  SOL,  (do  re  mi  fa  sol)  quindi  sulla 
stessa  intonazione 


SOL 


LA‘ 


I I taSI  «Ita 

I SOL  SOL  ’ SOL^^^  -^^SOL 


RE  RE 

SOL  SOL  II  SOL 


RE^^n  : RE  RE 

^«It  a ! 

^^SOL  SOL 


^^DO  DO^^ 

SI.  A T aSI 

^^SOL  SOL^‘^ 


RE  ig  RE^qRE 


RE 


DO, 


SI 


RE  RE  RE 
SI 


DO, 


SI 


SOL  SOL 
RE  RE  i RE 


LA  ! LA 


DO 


SI 


LA 


SOL 


RE  RE 

SOL  SOL  II  SOL 


pLA' 


SI 


DO 


RE 


^^DO  DO^^  j ^^DO, 


SI 


RE  RE 
SI 


SI 


DO 


RE 


^^DOo 


■^SI 


LA  LA 


SOL 


LA' 


SI 


PqRE  REpQ 


SI 


LA, 


: RE  RE 

I ! 

SOL  1 SOL  i SOL 


LA' 


SI 


DO 


RE 


RE 


DO, 


SI. 


LA 


SOL 


LaSI^^^^^^SIra 
SOL^^  i.Asol 
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Forinola 


1 2 

1 2 

1 2 

1 2 

1 2 1 2 

1 2 

1 2 

1 2 

SOL 

SI 

SOL 

RE 

RE  RE 

RE 

laSI 

DO 

LA 

RE 

12  1 

2 1 

2 1 

2 12 

1 2 

^DO 


RE 

SI  SI  la  si 


DO 


RE 


SOL 


Esercizio  non  misurato  e Formola  3 sulle  note 
SOL  LA  SI  LO  RE  ML 

Si  canti  la  Scala  fino  al  LA  (do  re  mi  fa  sol  la)^  quindi 
sulla  stessa  intonazione 


LA' 


SI 


DO 


RE 


MI 


SOL 


-nrMl 

DO^^  RE^o 
SOL^^  -^^SOL 


DO 


SI 


LA, 


SOL 


^^SOL  SOL^^ 


SOD 


LA' 


SI 


DO 


RE 


,MI 


'^^^RE  RE^^ 


MI 

SOL  SOL 

MI  MI 
SOL 

MI  MI 
SOL 

MI 

SOL  SOL 
MI 


MI 


RE 


DO 


DO 


2 
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DO 


RE 


MI 


RE 


DO, 


SI 


MI  MI 
SI 


SI 


DO 


RE 


MI 


MI 


RE 


DO, 


SI 


LA 


MI  MI 
LA 


LA' 


SI 


DO 


RE 


MI 


MI 


RE 


DO 


SI 


LA 


SOL 


MI  MI 
SOL 


RE 


MI 


SOL 


Forinola  3. 


1 2 1 2 1 2 1 2 12  12  1 2 1 2 1 2 12  12 

MI  MI 

SI 


PT.  MI  MIpp  MI 
SI  DO  DO  3, 

SOL  SOL 


1 2 12  1 2 1 2 1 2 
MI 


SOL 


SI 


S^LA 

SOL  SOL 


La  forinola  3 his  a tempi  ternari^  si  canta  battendo  colla 
mano  tante  volte  tre  colpi,  uno  forte,  due  deboli,  quanti  sono 
i tempi;  ciò  è indicato  nel  modo  seguente:  tre  sillabe  riunite 
sotto  una  sbarra  corrispondono  ciascuna  ad  un  colpo,  sono 
perciò  tre  terzi  di  tempo;  una  sillaba  isolata  corrisponde  a due 
colpi,  vale  perciò  due  terzi  di  tempo;  una  sillaba  col  segno  \ 
corrisponde  ad  un  solo  colpo,  vale  perciò  un  terzo  di  tempo; 
una  sillaba  seguita  da  un  punto  corrispondo  a tre  colpi,  vale 
perciò  un  tempo  intiero;  il  che  si  vede  d’  altronde  dai  numeri 
posti  al  disopra  delle  sillabe. 
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Foi*niola  3 bis 

a tempi  ternarii  sulle  note  SOL  LA  SI  DO  RE  MI, 


1 23123123123123123123 


•qttaMI  t>17  T>1?^1'DT7' 

DO.. 

LA  . LA^^  ^^LA 


SOL 


1231231  2 312  3 12  31231  2 3123123 


HE  . 


\ 


SI 


DO 


MI 


\ 


SOL 


LA, 


SOL 


DO  . gjDO"^ 


MI  . 


SI  . 


1 23123123123123123123 


SOL 
12  3 

SOL  . 


■pXT'^1  ■pTT'  'DTJ'^^'PTr' 

^^DO..  ..DO  DO.. 

LA^^  LA  . LA^^  ^^LA 


N,B,  Nello  studio  delle  forinole  e degli  esercizii,  tutte  le 
volte  che  fosse  difficile  il  trovare  subito  l’ intonazione  d’  un 
intervallo  qualunque  più  grande  d’  una  seconda^  si  canteranno 
prima  tutte  le  note  intermedie  es.  DO  RE  MI  FA,  quindi  le 
estreme  DO  FA. 

13.  Misure.  Nelle  formole  studiate  al  n®  precedente; 
si  considerò  sempre  ciascun  tempo  da  sè  ; ma  così  non  accade 
nella  pratica.  I tempi  si  aggruppano  ogni  dae,  ogni  tre  od  ogni 
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quattro.  Questi  gruppi  di  due,  di  tre,  o di  quattro  tempi  che  si 
succedono  regolarmente  dal  principio  al  fine  di  un  canto,  si 
chiamano  Misure.  Vi  è dunque  la  misura  di  due  tempi,  la 
misura  di  tre  tempi,  e la  inisut  a di  quattro  tempi.  Siccome  poi 
il  tempo  può  essere  di  due  sorta,  binario  o ternario^  le  misure 
saranno  sei  : P misura  a due  tempi  binarii,  2^  a due  tempi 
ternarii,  3^  a tre  tempi  binarii,  4^  a tre  tempi  ternarii,  5^  a 
quattro  tempi  binarii,  6^  a quattro  tempi  ternarii. 

Nella  scrittura  musicale  il  complesso  delle  note  e pause  cor- 
rispondenti a ciascuna  misura  sta  fra  due  sbarre  verticali. 

I due  colpi  uguali,  il  primo  forte,  il  secondo  debole  con  cui 
si  è battuto  finora  il  tempo  binario,  ed  i tre  colpi  uguali,  il  pri- 
mo forte,  il  secondo  ed  il  terzo  deboli  con  cui  si  ò battuto  fi- 
nora il  tempo  ternario,  saranno  sempre  i medesimi,  ancorché  i 
tempi  siano  disposti  in  tanti  gruppi  di  due,  di  tre  o di  quattro. 
Solamente,  conservando  per  il  primo  tempo  d’  ogni  misura 
(quello  che  sta  immediatamente  dopo  la  sbarra)  la  direzione 
della  mano  in  giù  (sopra  una  tavola,  sull’  altra  manò  o sul 
ginocchio),  converrà  dare  una  direzione  diversa  alla  mano  per 
ciascuno  degli  altri  tempi  onde  distinguerli  e dal  primo  e fra 
di  loro. 

— Nelle  misure  di  due  tempi,  si  batterà  il  primo  con  due 
(o  tre)  colpi  in  giù,  ed  il  secondo  con  due  (o  tre)  colpi  in  su. 

— Nelle  misure  di  tre  tempi,  si  batterà  il  primo  con  due 
(o  tre)  colpi  in  giù,  il  secondo  con  due  (o  tre)  colpi  a manca, 
ed  il  terzo  in  su. 

— Nelle  misure  di  quattro  tempi,  si  batterà  il  primo  con 
due  (o  tre)  colpi  in  giù,  il  secondo  a manca,  il  terzo  a dritta, 
ed  il  qunrto  in  su. 

Co>ì:  il  primo  tempo  d’ogni  misura  si  batte  sempre  in  giù, 
V ultimo  sempre  in  sii;  nelle  misure  di  più  di  due  tempi. 
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il  secondo  tempo  si  batte  sempre  a manca;  nelle  misure  di 
quattro  tempi,  il  terzo  tempo  si  batte  a dritta. 

Nelle  misure  di  due  tempi,  il  primo  tempo  è forte  (*),  il  se- 
condo debole  : nelle  misure  di  tre  tempi,  il  primo  è forte,  il 
secondo  ed  il  terzo  sono  deboli  ; nelle  misure  di  quattro  tempi, 
il  primo  è forte,  il  secondo  debole,  il  terzo  mezzo-forte,  il  quar- 
to debole. 

Prima  di  passare  agli  esercizii  seguenti,  sì  osserverà  che  i 
movimenti  della  mano  nel  battere  non  si  facciano  mollemente, 
ma  bensì  con  fermezza  e quasi  un  po’  bruscamente;  la  mano 
deve  portarsi  con  rapidità  nella  direzione  indicata  dalle  parole 
giù^  sùj  etc.,  e restar  ferma  per  l’intiera  durata  del  mezzo  tem- 
po (o  terzo  di  tempo)  che  ha  da  battere.  Sarà  pure  necessario 
di  far  in  modo  che  la  mano  nell’  andare  da  una  direzione  al- 
r altra  non  abbia  a percorrere  uno  spazio  troppo  differente, 
perchè. ciò  nuocerebbe  all’uguaglianza  ed  alla  regolarità  dei 
movimenti. 

Nell’ esercizio  1 si  pronunzia  la  parola  indicante  la  direzione 
della  mano,  sul  primo  colpo,  ed  il  numero  due  sul  secondo 
colpo  dei  tempi  binari!  — si  pronunzia  la  parola  sul  primo 
colpo,  il  numero  due  sul  secondo  ed  il  numero  tre  sul  terzo 
colpo  dei  tempi  ternani. 

Allorché  la  mano  potrà  andare  con  sicurezza  e regolarità 
nelle  varie  direzioni  indicate  dalle  parole,  queste  si  tralasce- 
ranno  (esercizio  2)  e si  nominerà  in  vece  il  numero  grande 
per  la  prima  metà  ed  il  numero  inccolo  (come  sopra)  per  la 
seconda  metà  dei  tempi  binarii  — il  numero  grande  per  il 
primo  terzo,  i numeri  'piccoli  per  i due  altri  terzi  dei  tempi 
ternarii. 


n canto  corrispondente  è più  accentato. 
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Misura  a 2 tempi  binar ii. 


t ^ 

12  12 

si  batte  : giu  giù  sù  sù 

Es.  1 

si  dice:  qiù  due  SÙ  due 
Es.  2 

si  dice  : uno  due  due  due 


Misura  a 2 tempi  ternarii. 


t S 

12  3 12  3 

si  batte:  giù  giù  giù  sii  sù  sù 
Es.  1 

si  dice  : qiù  due  tre  sù  due  tre 

Es.  2 

si  dice  : uno  due  tre  due  due  tre 


Misura  a 3 tempi  binarii. 


1^3 

12  1 2 12 

si  batte  : giù  giù  manca  m.a  sù  sù 

Es.  1 

si  dice:  qiù  due  manca  due  sù  due 

Es.  2 

si  dice  : uno  due  due  due  tre  due 


Misura  a 3 tempi  ternarii. 


13  3 

123  1 23123 

si  batte  : gi'ù  giù  gtù  manca  m.a  m.a  sù  sù  sù 
Es.  1 

si  dice  : giù  due  tre  manca  due  tre  sù  due  tre 

Es.  2 

si  dice  : uno  due  tre  due  due  tre  tre  due  tre 
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Misura  a 4 tempi  binava. 


18  3 4 

1212  1 212 

si  batte  : giìi  giù  m a m.a  dritta  dr.  su  su 
Es.  1 

si  dice:  qiù  due  m.®  due  dritta  due  sù  due 

Es.  2 

si  diee  : uno  duG  due  due  tre  due  due 


Misura  a 4 tempi  ternarii. 


1 3 4 

1231  2 3 1 231  23 

si  batte  : giù  giù  giù  m.a  m.a  m a dritta  dr.  dr.  sù  sù  sù 

Es.  1 

si  dice  : giù  duG  tre  m.^  due  tre  dritta  due  tre  sù  due  tre 

Es.  2 

sì  dice  : uno  due  tre  due  due  tre  tre  due  tre  qua,^  due  tre 


ESERCIZI  COLLA  SCRITTURA  MUSICALE 

Misura  a 2 tempi  Mnarii,  Misura  a 2 tempi  ternarii. 


t 

3 

1 

3 

1 2 

1 2 

12  3 

12  3 

n 

n 

rn 

# # 

« # 

9 9 9 

9 9 9 

la  la 

la  la 
1 

la  la  la 

la  la  la 

i 

« 

1 

# 

1 

9 

1 

9 

la — a 

la  — a 

la  — a — a 

la  — a — a 

(»)  J 

la  — a — 

' a — a 

I 

s»  • 
1 

p 

— a — a—  a 

(a)  Una  nota  che  dura  per  due  tempi  ossia  che  si  prolunga 
per  quattro  colpi,  si  scrive  così  I 


24 


Misura  a 3 tempi  Mnarii.  Misura  a 3 tempi  ternarii. 


t 

li 

3 

t 

3 

3 

1 2 

1 2 

1 2 

12  3 

12  3 

12  3 

i" 1 

r^i 

|“*l 

ì 1 1 

i i 1 

nn 

0 0 0 

la  la  la 
1 

1 1 

0 0 

la  la 
1 

0 0 

la  la 
1 

1 1 

0 0 

la  la 

1 1 1 

0 0 0 

la  la  U 
1 

1 i 1 

0 0 0 

la  la  la 

l 

0 

la  — a 
1 

1 

0 

la  — a 

1 

0 

la  — a 

1 

0 

la  — a — a 
1 

1 

0 

la  — a — a 

1 

0 

la  — a — a 

1 

1 

,0 

1 

• 

1 

- 0 

la  — a- 

- a — a — 

-a  — a 

la  — a — a — 

-a  — a — a — 

- a —a  — a 

Misura  a 4 tempi  Mnarii.  Misura  a 4 tempi  ternaria 


13  3 4 

1212  1212 

n n n n 

la  la  la  la  la  la  la  la 


t 3 4 

12312S123123 


I I I M I i I I ' Il 

000000000000 

la  la  la  la  la  la  la  la  la  la  la  la 


(c) 


0 0 0 

la- a la -a  la- a la-a 


la -a  - a-a-a-a-  a-; 


la—  a “ a la • a ~ a la~ a~a  la~a~a 

^ • 

la- a-a-a-a  - a -a - a -a-a-a  - a 


(b)  La  linea  curva  che  lega  insieme  una  nota  di  due 

tempi  con  una  nota  d’un  tempo,  chiama  legatura  e qui 

la  voce  deve  prolungarsi  per  sei  colpi; 

(c)  Una  nota  cbe  dura  quattro  tempi,  ossia  cbe  si  prolunga 
per  otto  colpi,  si  scrive  così  ^ 

Se  a queste  figure  di  note  si  aggiunge  un  punto,  questo  in- 
dica che  i tempi  sono  ternarii,  così  la  nota  J ^ corrisponderà 
a sei  colpi,  ^ nove;  e ^ ^ a dodici  colpi. 

Quando  i precedenti  esercizi!  si  saranno  sufficientemente 
studiati  battendo  un  colpo  a ciascun  mezzo  tempo  nella  divi- 
sione binaria,  ed  un  colpo  a ciascun  terzo  di  tempo  nella  divi- 
sione ternaria  (corrispondenti  ai  numeri  piccoli),  si  dovranno 
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studiare  battendo  un  colpo  solamente  a ciascun  tempo  (corri- 
spondente ai  numeri  grandi)  es:  t 2 


1 2 


12  12  Ili 

si  dice;  uno  due  due  d\xe  . f 

SI  dice  ; 

si  batte:  giù  SU  si  batte:  ^2^ 


0 a 

la  1 1 

SÙ 


Senza  volere  stabilire  per  ciò  una  regola,  si  può  dire  in 
modo  generale,  che  se  il  movimento  è lento,  si  battono  i mezzi 
tempi  (o  i terzi),  se  è veloce,  si  battono  solamente  i tempi. 

14.  lisciali  delle  misure.  In  principio  dei 

pezzi  di  musica  si  collocano  certi  segni  speciali  per  distin- 
guere r una  dall’  altra  le  sei  sorta  di  misure  qui  sopra 
studiate.  Nello  stabilire  questi  segni  si  prese  per  base  la  nota 
di  più  lunga  durata ^ 


la  quale  si  può  dividere  in  quattro  quarti  J J ' J J 

od  in  otto  ottavi..  | | n n 

0 0 0 0 0 0 0 0 

Per  le  misure  di  tempi  binarii  si  adottarono  i quarti  e si  con- 

trassegnò  così  : misura  a due  tempi,  — ^ — la  misura 

a tre  tempi;  per  la  misura  a quattro  tempi  in  luogo  di 
invalse  1’  uso  di  indicarla  con  un  — . Per  le  misure  di  tem- 
pi ternarii  si  adottarono  gli  ottavi  e si  contrassegnò  così 
la  misura  a due  tempi,  — ^ — la  misura  a tre  tempi,  e 

I ti  , ^ ~ 

l^'  misura  a quattro  tempi. 

Oltre  alle  sei  misure  qui  sopra  studiate,  è pure  in  uso  la 
misura  solo  tempo  ternario.  Ma  questa  non  ri- 


chiede  uno  studio  speciale,  giacché  si  batte  con  un  solo  colpo 
per  ogni  misura  in  un  movimento  veloce,  ed  in  un  movimento 
lento  si  batte  come  la  misura  quale  è identica,  me- 

no la  forma  delle  note. 
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15.  Prima  riunione  dclF  intonazione  eol- 
ia misura  e colla  scrittura  musicale.  Quando  lo 
studio  graduato  e costante  degli  esercizii  contenuti  nelle  pagine 
10  e 11,  avrà  resa  facile  la  lettura  delle  note,  si  studieranno  le 
formule  già  studiate  sulle  sillabe,  ora  ordinate  in  misure  e scritte 
colle  note  musicali  sulle  linee  e negli  spazii.  Si  aggiungono  eser- 
cizii non  misurati,  i quali  contengono  i medesimi  intervalli  stu- 
diati nelle  formule,  e servono  appunto  a riscontrare  i risultati 
ottenuti  collo  studio  ripetuto  delle  formule  stesse.  Queste  si  ese- 
guiranno prima  battendo  i mezzi  tempi,  cioè  due  colpi  giù  e due 
colpi  sù^  quindi  i soli  tempi,  cioè  un  colpo  giù  ed  un  colpo  sù  per 
ciascuna  misura  nelle  formule  a 2 tempi  binarii;  e battendo  pri- 
ma i terzi  di  tempo,  cioè  tre  colpi  giù  e tre  colpi  sùy  quindi  i soli 
tempi  cioè  un  colpo  giù  ed  uno  sù,  per  ciascuna  misura,  nelle 
formolo  a 2 tempi  ternarii.  (V.  pag.  25.) 

N.B.  Il  segno  — indica  che  la  misura  è di  due  tempi 
binarii.  (V.  pag.  25.) 

Intervalli  fra  SOL  LA  SI  e DO. 


Form.  1. 


fcl — 

Tl 

1 -A 

0 P 

P M 

—M 

\ s * ^ - 

- --  P 

# . 

^ p_^ 

\ ■ ì. . 4 » 

- ^ 1 — 

- LJ- 

-1— h 

1 

M 1 IJ 

Esercizio  A. 
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Intervalli  fra  SOL  LA  SI  DO  e RE, 


Form.  "2, 


rTi 

— 0—0 — 0 — 

r ì i 

F,  3^ 

f-f  ^ 

--1=  L-f 

"Ir  ■!  it 

■ 1 

' 

J ^ # 

- ^ 1 1 

1 # - 

— L. t- 

Esercizio  B. 


Intervalli  fra  SOL  LA  SI  DO  RE  e MI. 

Form.  3. 
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Form,  lì  bis». 


N.B.  Il  segno  zi^zi  Indica  che  le  misure  sono  di  due 
tempi  ternarii  (?.  pag.  25). 


16.  Accordi.  Come  DO  è la  base  dell’ accordo  di 

SOL 

Tonica  mi  (V.  pag.  3),  qualunque  altra  nota  della  scala  può 
egualmente  essere  la  base  di  un  accordo  fatto  a somiglianza 

,,  LA  SI  DO  RE  MI  FA  . i t 

di  quello,  es:  fa  sol  la  si  do  re  — aggiungendosi  ad  una  nota 
RE  MI  fa  sol  la  si  ° 

qualunque  la  ter^a  e la  quinto.;  della  medesima,  cosicché  rac- 
cordo rimane  composto  di  due  terze  T una  sovrapposta  all’altra 

/SOL  /LA  • 1 • 

es:  (re  accordi  vengono  generalmente 

chiamati  accordi  di  quinta;  perché  le  due  note  estreme  dei  me- 
desimi stanno  tra  di  loro  alla  distanza  di  un  intervallo  di 
quinta.  Per  ora  non  si  studieranno  che  gli  accordi  contenuti 
nella  serie  SOL  LA  SI  DO  RE  MI. 


N.B.  Gli  accordi  che  stanno  sulla  seconda  e sulla  terza  linea 
non  si  trovano  in  una  posizione  regolare:  il  MI,  nota  fonda- 
mentale,  é messo  all’ottava  sopra  cosicché  in  luogo  di  sol  che 
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sarebbe  la  posizione  regolare,  si  canta — il  DO  ed  il  MI  nel- 
l’accordo della  terza  linea  sono  messi  all’ottava  sopra,  cosicché 

SOL  . MI 

in  luogo  di  MI  che  sarebbe  la  posizione  regolare,  si  canta  do 


Esercizio  sopra  gli  accordi  contenuti  nella  serie 
SOL  LA  SI  DO  RE  MI. 


L’  esecuzione  armonica  degli  accordi  precedenti  si  farà  nel 
modo  indicato  alla  pagina  7 per  l’ accordo  di  Tonica,  e quando 
si  saranno  imparati  bene  ciascuno  separatamente,  si  canteran- 
no r uno  dopo  r altro. 

17.  £serclzii  di  misura.  Gli  esercizii  seguenti  si 
devono  studiare  prima  facendo  l’ analisi 
di  ciascuna  misura,  p.  es.  misura  di  2 
tempi  binarli 
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due  note  di  mezzo  tempo  ciascuna  per  il  1®  tempo  (p  tempo  giù), 
due  note  di  mezzo  tempo  ciascuna  per  il  2®  tempo  (o  tempo  sù). 

Le  note  si  pronunzieranno  quindi  col  loro  nome,  senza  can- 
tarle, facendole  durare  ciascuna  secondo  che  la  loro  figura  lo 
indica,  ed  accompagnandole  colla  battuta  della  mano,  es: 


'1 

r 

IÈ^0  0 fÈ  \ 

L le  ft 

i 1 - 

1 è 

I i 1 1 1 

L L 1 

- L 

do  do  do  do 

do  — 0 do  — 0 si  — i — i — i do  — o se  due 

Le  pause  si  esprimeranno  coll’  articolazione  se  quando  cor- 
rispondono ad  un  solo  colpo,  e colla  medesima  articolazione  per 
il  primo  colpo  ed  il  numero  od  i numeri  corrispondenti  per  gli 
altri  colpi,  quando  corrispondono  a più  d’  un  colpo.  (V.  pag.  12.) 

La  mano  batterà  prima  tutti  i mezzi  tempi  o terzi  di  tempo, 
quindi  i soli  tempi  (V.  pag.  25).  es: 


si  batte 


— 9 — 0—0—9 


es.  1 . giù  giù  sù  sù  giù  giù  sù  sù 

es.  2.  giù  sù  giù  sù 


Allorché  gli  esercizi!  saranno  bene  imparati,  si  potranno  di- 
videre gli  alunni  in  due  gruppi  e far  eseguire  contemporanea- 
mente una  linea  da  un  gruppo  ed  un’altra  da  un  altro  gruppo, 
quindi  far  eseguire  più  linee  da  più  gruppi  contemporanea- 
mente. Si  potranno  anche  far  cantare,  ma  allora  soltanto  che 
isi  saranno  bene  imparati  senza  intonazione. 

Mentre  oi  seguiterà  gradatamente  lo  studio  di  questi  eserci- 
zii,  si  passerà  subito  ai  paragrafi  18,  19,  20  e seguenti. 
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V.  le  annotazioni  alla  p.  37. 
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(a)  La  legatura  fra  i due  DO  (il  primo  d’  un  tempo,  il 
secondo  d'un  mezzo  tempo)  fa  sì  che  i medesimi  ne  formino 
un  solo  del  valore  di  un  tempo  e mezzo.  La  mi- 

sura  si  eseguirà  dunque  così: 

do  - 0 - 0 do 

(b)  La  stessa  cosa  si  scrive  generalmente  così: 
mettendo  un  punto  in  luogr»  della  seconda  nota:  qr 

(c)  Il  secondo  DO  del  1°  tempo  legato  col  primo  DO  del 
2®  tempo,  produce  una  Sincope^  che  è come  dire  un  urto, 
uno  sforzo  in  opposizione  coll’ andamento  regolare  della  mi- 
sura ; ciò  perchè  la  nota  formata  dalle  due  note  legate  insieme 
comincia  sopra  un  colpo  debole  e si  prolunga  irzzr^ziz^ 
sul  colpo  forte  seguente.  La  misura  si  eseguirà 

dunque  cosi  : do  do — o do 

(d)  La  stessa  cosa  si  scrive  generalmente  così:  ■ 


(e)  I due  DO  legati  valgono  un  tempo  ed  un  terzo. 

(f)  I due  DO  legati,  fanno  una  sincope. 

(g)  I due  DE  legati,  valgono  un  tempo  e due  terzi. 

(h)  Il  SI  col  punto  vale  tre  tempi  binarii,  ossia  dura  per 

la  misura  ii\tiera. 


N.B.  La  medesima  figura  di  nota  serve  a rappresen- 
tare il  valore  di  tre  tempi  nella  divisione  binaria,  ed  il  valore 
di  due  tempi  nella  divisione  ternaria  (*).  Si  dovrà  perciò  sem- 
pre fare  completamente  astrazione  dal  tempo  ternario  (piando 
si  legge  in  tempo  binario,  e viceversa.  La  differenza  è d’  al- 
tronde chiaramente  indicata  dalla  battuta  della  mano.  Lo  stes- 
so dicasi  per  la  figura  J.  e(piivalente  ad  un  tempo  e mezzo 
nella  divisione  binaria  ed  a un  tempo  nella  divisione  ternaria. 

(i)  Il  secondo  LA  fa  una  sincope. 

(j)  Il  LA  tra  la  e la  2^  misura,  fa  una  sincope, 

(k)  Sincope  sul  DO  di  2 tempi  nella  2^  misura. 

(l)  I due  DO  legati,  valgono  due  tempi  e mezzo. 

pj  Alla  pag.  24,  in  luogo  del  punto  si  fece  uso  della  legatura 
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18.  Riunione  clell^  intonazione  colla  mi- 
sura e eolia  scrittura  musicale  — Seg^uito  — 

Le  due  serie  di  note  essendo  perfettamente 

DO  RE  MI  FA  SOL  LA  ^ 

Ugnali  fra  di  loro,  riescirà  facile  il  trasportare  sulla  seconda  le 
formolo  ed  esercizi!  già  studiati  sulla  prima. 


Intervalli  fra  DO  RE  MI  e FA, 

Form.  1. 


1 

1 

~p 

— — 

i — 

1 1 1 

LL_ 

Li. 

L 

L_ 

d“« 

p,-3 

Esercizio  A, 


Intervalli  fra  DO  RE  MI  FA  e SOL. 

Form.  2- 
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Esercizio  B, 


Intervalli  fra  DO  RE  MI  FA  SOL  e LA. 

Form.  3. 


1 — 


Esercizio  C. 
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, 
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Form.  3 bis 


Esercizii  sulle  note  SOL  LA  SI  DO  RE  MI  FA 
e SOL  LA  SI  DO  RE  MIRA  SOL. 


4 
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N,B.  L’  accordo  di  quinta  si  è formato  da  due  terze 
e SI  1’  una  sovrapposta  all’  altra.  (V.  la  pag.  29)  Se 
si  aggiunge  a queste  due  terze  un’  altra  terza  si 

FA 

ottiene  un  accordo  di  settima  g®  così  chiamato  perchè  le 

SOL 

sue  due  note  estreme  stanno  tra  di  loro  alla  distanza  d’  un 

FA 

intervallo  di  settima,  L’  accordo  di  settima  si  studia  me- 

SOL 

Iodicamente  qui  sopra  alla  lettera  c,  ed  armonicamente^  come 
alla  pag.  7 (dividendo  ora  le  voci  od  i gruppi  di  voci  in 
quattro.) 


FA 

EE 

SI 

SOL 


Si  noti  che  1’  accordo  di  settima  non  dà,  come  quello  di 
quinta  sulla  tonica,  l’ idea  di  riposo,  di  conclusione,  lascia 
anzi  r orecchio  in  sospeso,  ed  è perciò  necessario  che  si  faccia 
seguire  dall’  accordo  di  tonica,  onde  cessi  la  sospensione  e si  • 
senta  il  riposo,  la  chiusa. 


Esercizii  sulle  note 
DO  RE  MI  FA  SOL  LA  SI  DO. 
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Esercizio  sull  accordo  di  Tonica 
col  DO  ripetuto  in  alto. 

(da  eseguirsi  anche  armonicamente.) 


44 


Intervalli  fra  LA  SI  DO  e RE. 
Esercizio  D. 
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Intervalli  fra  LA  SI  DO  RE  e MI. 


Form.  4. 
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Intervalli  fra  LA  SI  DO  RE  MI  e FA. 

4 

Form.  5. 


E? 


Ili 

Esercizio  F. 
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Intervalli  fra  FA  e gli  altri  gradi  della  Scala. 

Form.  6. 
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Form.  S. 


0 .2— 

^ 0 

# 0 

“3T  « 

0 1 T T J 1 □ 

^ I # 1-1 

■ ^ Jij:  é 1 0 

• I L IJ 

S32.  n._a  c— p —L— t — LI 

Form*  9. 

•^--2  0 0 0- 

0 0 0 

—t- — 0 1— 

-4-  0- 

-I! 1 0 0^ 

|-| 

ff=j-e3E^'  '1 

E4SI 

Intervalli  fra  SI  e gli  altri  gradi  della  Scala. 


Form.  IO. 


Form.  fi. 
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Form. 
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Form.  13. 


19.  Alodo  mag:g;iore.  — Alodo  minore.  Le 

forinole  ed  esercizi!  fin  qui  studiati  terminano  quasi  tutti 
sul  DO;  una  parte  dei  medesimi  (V.  eser.  D,  E,  F,  e formale  4 e 5) 
però  terminano  sul  LA.  I canti  della  prima  specie  hanno  in 
generale  un  carattere  più  energico,  più  brillante;  quelli  della 
seconda  specie  hanno  un  carattere  più  dolce,  più  melanco- 
nico. Nei  primi  s’incontrano  di  frequente  le  note  dell’  accordo 
DO  MI  SOL,  negli  altri  quelle  dell’  accordo  LA  DO  MI:  ora 
DO  e LA  essendo  le  note  fondamentali  dei  due  accordi,  è 
per  ciò  che  queste  note  danno  l’ idea  del  riposo,  della  conclu- 
sione. Dunque,  come  DO  è la  nota  tonica  e DO  MI  SOL 
r accordo  di  tonica  della  serie  di  suoni  compresa  fra  un  DO 
e 1’  altro,  e disposta  nel  modo  già  studiato  (V.  pag.  1.  e seguenti), 
così  LA  sarà  la  nota  tonica,  e LA  DO  MI  1’  accordo  di  tonica 
della  serie  di  suoni  compresa  fra  un  LA  e l’altro  e disposta  in 
un  modo  differente  dalla  prima  e che  si  studierà  qui  appresso. 
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La  scala  di  DO  fa  chiamata  di  modo  maggiore^  perchè  le 
note  DO  MI  deir  accordo  di  tonica  fanno  una  terza  mag- 
giore — la  scala  di  LA  fu  chiamata  di  modo  minore^  perchè  le 
note  LA  DO  deir  accordo  di  tonica  fanno  una  terza  minore. 

20.  Scala  minore  — IVota  sensibile  — IVuo* 


Ti  interTalli  propri!  del  modo  minore.  — 
Confronto  tra  la  scala  mag^^iore  e la  scala 
minore. 


(8)  1.  DO 
7.  SI 

6.  LA 
5.  SOL 

4.  FA 
3.  MI 

2.  RE 
1.  DO 


Modo  maggiore  Modo  minore 


! 

Tonica 

LAI.  .8) 

solJj. 

FA  6. 

MI  5. 

RE  4. 

DO  3. 

SI  2. 

LA  1. 


Una  scala  sia  maggiore  sìa  minore  deve  sempre  avere  un 
intervallo  di  seconda  minore  fra  il  settimo  e l’ottavo  grado; 
la  scala  di  DO  finisce  con  SI  DO,  seconda  minore,  e 1’  orec- 
chio è soddisfatto.  Ma  se  si  cantano  1’  una  dopo  1’  altra  le 
otto  note  comprese  fra  un  LA  e V altro,  quando  si  arriva  alla 
seconda  maggiore  SOL  LA,  la  scala  non  termina  bene  e V o- 
tecchio  non  è soddisfatto.  Perchè  la  scala  di  hA  termini  bene, 
bisognerà  mettere  in  luogo  del  SOL,  un  altro  SOL  più  alto, 
che  si  chiama  SOL  diesis,  (V.  sulla  tastiera  il  tasto  uero  corto,  a destra  del 
tasto  Manco  lungo  SOL)  e si  otterrà  così  una  seconda  minore  per  ter- 
minar bene  la  scala. 


N,B,  Il  SOL  diesis  si  scrìve  come  il  SOL  naturale,  sulla 
seconda  linea  ~ , solamente  si  fa  precedere  dal 


segno  I chiamato  diesis.  La  settima  nota  d’  una  scala  si  chia- 


5 
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ma  anche  nota  sensibile ^ perchè  ha  la  proprietà  di  far  sentire 
il  riposo  sulla  tonica. 

Il  SOL  essendo  divenuto  diesis  sarà  più  distante  dal  FA; 
ne  segue  che  la  seconda  FA  SOL  che  era  una  seconda  mag- 
giore, coir  alzarsi  del  SOL,  diventerà  più  che  maggiore,  ossia 
eccedente  (V.  la  figura  qui  dietro)  così  pure  la  quinta  maggiore  DO 
SOL,  diventerà  una  quinta  eccedente, 

Air  incontro  la  quarta  minore  SOL  DO  coll’  alzarsi  del 
SOL,  diventerà  più  piccola  ancora,  e si  chiamerà  diminuita^ 
così  pure  la  settima  minore  SOL  FA,  diventerà  una  settima 
diminuita. 

Confrontando  l’una  coll’ altra  le  due  scale  (V.  le  figure  qui  dietro), 
si  vede  che  le  seconde  vi  sono  distribuite  diversamente.  La 
scala  maggiore  si  compone  di  cinque  seconde  maggiori  e due 
minori  distribuite  nel  modo  seguente:  due  seconde  maggiori, 
una  minore,  tre  maggiori,  una  minore.  La  scala  minore  si 
compone  di  tre  seconde  maggiori,  tre  minori  ed  una  eccedente, 
distribuite  nel  modo  seguente:  una  seconda  maggiore,  una  mi- 
nore, due  maggiori,  una  minore,  una  eccedente,  una  minore. 
La  conseguenza  di  questa  diversità  nelle  seconde  e nella  loro 
distribuzione  è che  le  due  scale  differiscono  V una  dall’altra 
nel  3®  e nel  6®  grado  (V.  le  linee  oblique  alla  figura  qui  dietro).  Il  MI 
fa  terza  maggiore  col  DO  nella  scala  maggiore,  mentre  il  DO 
fa  terza  minore  col  LA  nella  scala  minore:  il  LA  fa  sesta 
maggiore  col  DO  nella  scala  maggiore,  mentre  il  FA  fa  sesta 
minore  col  LA  nella  scala  minore.  Il  terzo  ed  il  sesto  grado 
furono  per  ciò  chiamati  note  modali^  essendo  da  esse  stabilito 
il  modo,  I punti  di  contatto  fra  la  scala  di  DO  maggiore  e 
quella  di  LA  minore  e più  di  tutto  le  note  DO  MI  comuni 
ai  due  accordi  di  tonica,  furono  la  cagione  che  il  LA  si  chiamò 
relativo  o somigliante  minore  di  DO. 

21.  Intonazione  del  ISOL  e degli  inter- 
Talli  eccedenti  e diniinniti.  Si  canti  DO  SI  DO, 
quindi  sulle  medesime  intonazioni  LA  SOL  ^ LA,  dando 
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air  0 del  SOL  una  tendenza  verso  E (onde  distinguerlo  dal 
SOL  naturale). 


Esercizio  G. 


-1 

i-  ■ \ 

[-  -J 

i-  ^ 

f =1 

i#- 

• 

tw-it,  yd 

- -3^  J 

e. 

t d 

N.B. 


^ ] 

: w «a— • - 

r 

II 

r . .. 

^•-0  «-■ 

0 «-?r  J 

t- 

N.B.  I SOL  debbono  cantarsi  più  forte  e prolungarsi 
maggiormente. 

Il  segno  chiamato  bequadro^  distrugge  1’  effetto  del  e 
fa  sì  che  la  nota  a cui  si  applica,  ridiventi  naturale. 


Intervalli  di  4®  e di  ^diminuite. 


Form.  14. 


-V-  « 

■ 

1 “T  □ 

1 # p"  . 

fi  1 j_4  1 

f • A p " 

#J  ^ “1 

r d 

=|Ì=Ì^S: 


Esercizio  H. 
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Intermlti  di  2^  e di  5®  eccedenti. 


Form.  15. 


N.B. 


N.B,  Il  segno  del  diesis  serve  per  tutte  le  note  dello  stesso 
nome  che  si  trovano  in  una  misura,  senza  che  abbisogni  ripe- 
terlo per  ognuna. 


Formala  generale  nei  due  Modi. 

llag;g;iore 


— p=t= 


Mlnore 


rJjnE: 


r- 


^=i=f=t 

r#ti::zzt= 


s 


H — n— 


:p=i 


,t=p; 
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La  forinola  generale  fa  conoscere  praticamente  le  somiglian- 
ze e le  differenze  fra  i due  modi,  e nel  tempo  medesimo  fa 
sentire  la  preponderanza  delle  note  componenti  1’  accordo  di 
tonica,  sopra  le  altre  note  della  scala,  alle  quali  esse  servono 
come  di  punti  d’  appoggio  e di  riposo. 

22.  Intonazione  della  scala  minore. 


Esercizio  sulla  scala  ascendente. 


H 


i 


da  ripetersi  al  rovescio 


Esercizio  sulla  scala  discendente. 
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28.  Scala  minore  iiiodiOcata.  Per  evitare  la  se- 
conda eccedente,  assai  difficile  ad  intonarsi,  si  modifica  spesso 
nella  pratica  la  scala  minore  nel  modo  seguente:  si  mette  il 
diesis  al  FA  e si  ottiene  così,  partendo  dal  MI,  una  serie  di 
quattro  note  composta  di  due  seconde  maggiori  ed  una  mi- 
nore, identica  alla  serie  SOL  LA  SI  DO  del  modo  maggiore, 
e per  conseguenza  facile  ad  intuonarsi  coir  aiuto  della  serie 
identica  es:  LA  SI  DO  DE  MI  — MI  — MI,  quindi  sulla 
medesima  intonazione  SOL  — SOL  — SOL  LA  SI  DO  più 
volte,  finalmente  sulle  stesse  intonazioni  MI  FA  Jj:  SOL  ^ LA. 
Nella  scala  discendente  poi  tanto  il  SOL  quanto  il  FA  si  la- 
sciano naturali  (V.  la  figura  della  tastiera). 

Scala  minore  mocUflcata. 


24.  Accordi  di  5^  e di  7^  nei  due  modi.  Come 
già  si  vide  alla  pag.  42,  aggiungendo  ad  una  nota  qualun- 
que della  scala  la  sua  terza  e la  sua  quinta,  si  ottiene  un  ac- 
cordo di  5^  composto  di  due  terze  V una  sopra  l’ altra.  — Le 
terze  essendo  le  une  maggiori,  le  altre  minori,  ne  segue  che 
gli  accordi  devono  differire  tra  loro  a seconda  della  maniera 
in  cui  le  terze  che  li  compongono,  sono  sovrapposte  l’ una 

SOL  DO  RE 

all  altra.  Nella  scala  di  DO  vi  sono  tre  accordi  mi  la  si 

DO  FA  SOL 

che  hanno  una  terza  maggiore  sotto,  ed  una  terza  minore  so- 

. . SI  MI 

pra,  e sono  perciò  maggiori;  tre  accordi  hanno 

una  terza  minore  sotto  ed  una  terza  maggiore  sopra,  e sono 
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FA 

perciò  minori;  finalmente  un  accordo  RE  composto  di  due 
terze  minori  ed  è perciò  diminuito.  Nella  scala  di  LA  minore 
gli  accordi  in  cui  non  entra  il  SOL  jj:  sono  identici  a quelli 
della  scala  di  DO,  benché  posti  rispettivamente  sopra  gradi 
diversi  es:  fa  sta  sul  2®  grado  della  scala  di  DO  e sul  4® 
grado  della  scala  di  LA  minore.  Gli  accordi  in  cui  entra  il 
SOL  sono:  composto  di  due  terze  maggiori,  il  quale  è 

perciò  un  accordo  di  quinta  eccedente  ; sol^  di  minore  eh’  era 
nella  scala  di  DO,  diventato  ora  maggiore,  perchè,  a cagione 


dell  alzamento  del  SOL,  la  terza  di  sotto  che  era  minore  si 

!..  * . 1 

cambiò  m maggiore  e viceversa;  e finalmente  si  n composto 

T 1 • . V 7.  . . V EA 

di  due  terze  minori  e perciò  diminuito  e cosi  identico  a RE 

SI 


Un  accordo,  quando  una  o due  delle  note  che  lo  compongono 


vanno  all  ottava,  non  si  cambia  ma  si  rivolta.  Se  la  nota  fon- 

SOL 

damentale  si  trova  la  più  bassa  es:  mi  l’accordo  è fondamene 

RO  DO  ^ 

tale  ; se  la  terza  si  trova  la  più  bassa  es:  sol  si  chiamerà  pKmo 
rivolto;  se  la  quinta  si  trova  la  più  bassa  es:  RO  si  chiamerà 
secondo  rivolto. 


Come  già  si  vide  alla  pag.  42,  un  accordo  di  7^  non  è 
altro  che  un  accordo  di  5^  a cui  si  aggiunge  una  terza.  Tre 
sono  gli  accordi  di  7^  da  studiarsi  e sono  per  ordine  d’  im- 
portanza quelli  posti  sui  5®,  7^  e 2®  gradi  della  scala.  Nel 
modo  minore  T alzamente  del  SOL  fa  sì  che  l’accordo  di  7^ 

LA 

sopra  il  SOL  jj!  è un  accordo  di  7^  diminuita  ; 1’  accordo 

e identico  nei  due  modi,  quantunque  il  SI  nota  fondamen- 
tale si  trovi  sul  7^  grado  della  scala  di  DO  e sul  2^  grado 

RE 

della  scala  di  LA  minore.  L’accordo  sol  j è identico  all’ ac- 

RF  ^ 

cordo  del  modo  maggiore  con  altre  sillabe. 

SOL 
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Gli  accordi  di  7^  avendo  una  nota  di  più  di  quelli  di  5% 
avranno  per  consegaenza  tre  rivolti. 

Gli  accordi  di  5^  possono  essere  disposti  melodicamente  in 
sei  diverse  combinazioni  o 'permutazioni.  Alla  pag.  30  tutte 
le  sei  permutazioni  sono  scritte  in  disteso  e formano  un  com- 
plesso di  18  note.  Gli  accordi  seguenti  sono  scritti  una  volta 
sola  colle  note  disposte  in  colonne.  Col  mezzo  di  una  bac- 
chetta che  passi  da  una  nota  all’  altra  si  indicheranno  tutte 
le  permutazioni,  come  se  fossero  scritte:  es: 


Gli  accordi  di  7^  possono  esere  disposti  melodicamente  in 
otto  permutazioni  formanti  un  complesso  di  32  note,  da  ese- 
guirsi come  sopra  es: 
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ACCORDI 

Scala  di  DO,  Scala  di  LA  minore. 


FA 

L’  accordo  di  7^  g®  lascia  V orecchio  in  sospeso  (v.  pag.  42), 

SOL 

si  deve  per  ciò  risolvere  sull’  accordo  di  tonica  per  mezzo  del 
seguente  esercizio: 

6 


5S 


Fond.  FA  MI  I.  Uiv.  SOL  SOL 

EE DO  FA^ MI 

SI—  DO  EE DO 

SOL DO  SI DO 


Riv.  SI  DO  3.  Riv.  EE DO 

SOL  SOL  SI  DO 

FA ^M I SOL SOL 

EE ^DO  FA-- 


La  nota  FA  deve  sempre  discendere  sul  MI  e la  nota  SI 
sempre  salire  al  DO;  si  fa  eccezione  a questa  regola  nel  caso 
in  cui  r una  o 1’  altra  delle  note  medesime  si  trovi  in  una 
voce  centrale,  e nel  tempo  stesso  un’  altra  voce  faccia  sentire 
la  nota  sulla  quale  la  prima  avrebbe  dovuto  risolversi*  La  nota 
RE  può  andare  sia  al  DO  sia  al  MI,  e la  nota  SOL  può  ripetersi 
essendo  comune  ai  due  accordi  od  anche  andare  al  DO. 

FA 

L’  accordo  diminuito  RE  non  essendo  altro  che  1’  accordo  di 

SI 

7^  senza  il  SOL,  segue  la  stessa  regola. 

L’  esecuzione  armonica  degli  accordi  di  5^  e di  7^  e dei 
loro  rivolti  si  farà  come  alle  pagg.  7,  30  e 42. 

Nel  modo  minore  non  si  dovranno  studiare  che  gli  accordi 
in  cui  entra  il  SOL  gli  altri  essendosi  già  studiati  nel  modo 
maggiore.  Gli  accordi  di  5^  e di  7^  sul  MI  colla  terza  mag- 
giore SOL  ^ sono  identici  agli  accordi  corrispondenti  sul  SOL 
nel  modo  maggiore,  e si  possono  studiare  prendendo  per  mo- 
dello questi  ultimi.  L’ accordo  di  7^  diminuita  si  studierà 
prendendo  per  modello  la  formola  generale  minore  (pag.  52). 
L’accordo  di  quinta  eccedente  è di  una  esecuzione  dif- 

DO 

ficilissima;  si  potrà  studiare  facendolo  precedere  dall’  accordo 

SOL  . .LA  .1*1 

MI  e seguire  dal  rivolto  fa  ove  non  si  voglia  tralasciarlo 

DO  ® DO  ° 

affatto. 


ESEROlZn  D’ACCORDI 

I. 


Scala  di  DO  Scala  di  LA  minore. 


L’  accordo  scritto  con  note  grandi  è V accordo  di  tonica, 
nel  1®  gruppo,  fondamentale^  nel  2^  gruppo,  ‘primo  rivolto^ 
e nel  3®  gruppo,  secondo  rivolto^  circondato  in  ciascun  gruppo 
dagli  accordi  di  5^  fondamentali  e rivoltati  (scritti  con  note 
piccole)  sui  gradi  2^,  3®,  4®,  5®  e G®  delle  due  scale  DO  e 
LA  minore. 

Da  studiarsi  melodicamente  (colle  indicazioni  della  bacchet- 
ta) come  sopra.  La  successione  la  più  naturale  è la  seguente: 
1,  2,  3,  4,  4,  3,  2,  1,  1,  5,  1,  6,  1,  5,  1.  Si  possono  far  altre 
successioni  a piacimento,  ed  anche  permutazioni,  avvertendo 
però  di  sempre  cominciare  e terminare  coir  accordo  di  tonica 
fondamentale  o rivolto. 


II. 


Da  studiarsi  melodicamente  come  sopra. 
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Gli  esercìzii  I e II  si  potranno  ora  combinare  colla  misura, 
esempii  : 


— N-t— 1 

1^  . 

--  ! -1  J 1 J 

1 n 

1 iJ 

K- si--  -- — il—' 
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q 
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e così  di  seguito  a piacimento  (da  scriversi  sulla  lavagna). 

Tutti  gli  accordi  precedenti  dovranno  pure  studiarsi  ar- 
monicamente  nei  modi  più  sopra  indicati. 

Si  possono  pure  dividere  le  voci  in  tre  gruppi  e far  eseguire 
contemporaneamente  raccordo  fondamentale  al  gruppo,  il 
1®  rivolto  al  2®  gruppo,’  ed  il  2®  rivolto  al  1®  gruppo,  es: 

P SOL  DO  MI 

2°  MI  SOL  DO 

8^’  DO  MI  SOL 
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III. 


Modo  itiag;. 


Modo  min. 


Le  due  progressioni  di  accordi  qui  sopra,  si  dovranno  stu- 
diare come  segue.  Si  farà  prima  T analisi  di  ciascun  accordo, 
ondo  riconoscere  se  fra  le  quattro  note  ve  ne  siano  di  ri- 
petute, 0 se  siano  tutte  differenti;  nel  primo  caso  sarà  un 
accordo  di  quinta  con  una  delle  tre  note  ripetuta;  nel  secondo 
caso  sarà  un  accordo  di  settima:  2®  se  gli  accordi  siano  fonda- 
mentali  0 rivoltati,  ed  a quale  rivolto.  Si  studieranno  melodica- 
mente^  quindi  armonicamente  senza  misura  (come  alla  pag.  7.) 
Finalmente  le  due  progressioni  dovranno  eseguirsi  a quattro 
parti,  battendo  quattro  tempi  per  ciascuna  nota.  Si  comincerà 
piano  e si  crescerà  di  forza  sino  alle  misure  7^  ed  8^  quindi 
si  diminuirà  gradatamente  finché  si  terminerà  sotto  voce. 


N.B. 


25.  i<^sepcÌ2Ì2  flii  voce. 


L _ . _ _j . . 1 

T 

- . j— i , 1 

[- , ! 1 — 

- -i  ^ 

etc.  progredendo  per 
— 2. e minori 

2 


liil 


come  sopra 


4 


r-r~r^r~m 

=T-JE=H-id=| 

^--3-  'fj  ■»  - 

3 ^ 

I brevi  esercizii  qui  sopra  si  cominceranno  a studiare  fino 
dalle  prime  lezioni  e si  continueranno  gradatamente.  Essi  servo- 
no ad  uguagliare  ed  a unire  le  une  colle  altre  le  note  basse  colle 
note  alte,  sviluppano  pure  V estensione  della  voce.  — Non  si 
dovranno  eseguire  solfeggiando  ma  vocalÌ2:zando  (V.  pag.  Vili).  — 
Tutte  le  note  dovranno  essere  legatissime  le  une  colle  altre,  co- 
me è indicato  dalle  curve  — Il  segno  ^ significa  cbe  si 
deve  cominciare  piano,  rinforzare  gradatamente  fino  al  forte, 
quindi  diminuire  gradatamente  fino  al  piano.  — All’  eser- 
cizio 1,  sarà  bene  d’accentare  di  più  la  nota  MI,  anche  aprendo 
un  pò  più  la  bocca. 
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N.  B.  Dovendo  scrivere  mia  pausa  di  due  tempi,  in  luogo 
di  ripetere  due  volte  il  segno  J si  usa  scrivere 
un  piccolo  tratto  sulla  3^  linea,  che  significa  una  ....  .33 
pausa  di  due  tempi. 

Si  comincierà  ciascun  esercizio  nelle  note  più  basse  della 
voce  e si  ripeterà,  sempre  progredendo  per  seconde  minori, 
cioè  considerando  V ultimo  DO  come  un  SI,  e prendendo  il 
DO  immediatamente  superiore,  fino  alle  note  più  alte  della 
voce,  che  si  possono  emettere  senza  il  menomo  sforzo. 


^ 26.  f^^sseenzioiie  di  melodie  preise  dalle 
composizioBBi  di  g^randi  maestri  o da  canti 
popolari^  e disposte  in  g;uisa  di  solfeg;g;i.  Le 

seguenti  melodie  si  cominceranno  a studiare  fin  da  quando 
saranno  bene  imparate  le  prime  formole.  Si  studieranno  prima, 
ciascuna  delle  due  parti  d’  ogni  melodia  da  tutte  le  voci  al- 
r unisono,  come  attrettante  melodie  separate,  quindi  a due 
parti  in  armonia-^  dividendo  le  voci  in  due  gruppi. 

Sarà  bene,  almeno  per  le  misure  più  complicate  e più  dif- 
ficili, di  farne  T analisi,  ed  anche  studiare  separatamente  la 
misura  senza  intonazione  e V intonazione  senza  misura  prima 
di  riunirle. 
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27.  Oiseciiziooe  di  aleuui  Canoni.  I canoni 
seguenti  si  eseguiranno  prima  da  tutte  le  voci  all’  unisono, 
solfeggiando;  quindi,  allorché  tanto  la  misura  quanto  1’  in- 
tonazione saranno  bene  imparate,  si  canteranno  colle  parole, 
dividendo  le  voci  a seconda  dei  numeri,  e facendo  entrare 
r una  dopo  1’  altra  le  voci  od  i gruppi  di  voci.  Si  terminerà 
a piacimento,  facendo  tacere  le  parti  una  dopo  1’  altra,  nel- 
r ordine  nel  quale  erano  entrate. 

Si  potranno  incominciare  a studiare  fin  da  quando  si  co- 
nosceranno le  formole  ed  esercizi  del  n.^  18. 
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